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(rnn0 7. n.l . 2oo5 libertaria

Tolr{c)
L'inuoluzione istituzionale del mouimento no-new global

sembra ormaí inarrestabile. Inuoluzione che porta
íl cosiddetto mouimento dei mouímenti a scimmiottare le forme

della política dei potentí. Ma c'e un modo per realizzare
istituzíoni realmente partecipate da tutti? C'è un modo

per sfuggíre alla trappola della delega della democrazia
rappresentatiua? Nella sezione laboratorio Libertaria

dà ttna prima rísposta a questi due importanti interrogatiui

(ì ianro entlati ncl settittto
ì) n,r,ro. Liltcrtrrritt, irrlatti, è
rrala rrel 1999. Partita quasi
in conternporanea con le
nrani[estazioni del tttovi-
nlento no global cotrtro la
World trade organisation
(Wto) di Seattle, questa Iivi-
sta ha seguito con entusia-
sr.r'ro via via sernpre più tiepi-
do I'evolrrzione- i nvolttziotre
del rnovirnento. Il il recente
irrcontro di Porto Alegre (co-
r-ne ironizziamo in quarta di
copertina) è stato soprattut-
to I'ennesirna occasione per
tanti leaderini di nretlelsi itr
nìostra. Str queste pagine ab-
biar.no piùr volte analizzato la
veloce ist i tuziorral i zzazione
del rnr-rvin.rento e noll stare-
r.no certo a ripeterci. Ma c'è
ur-r problerna che va affron-
tato. Qrrirrtdo clri lavola e vi-
ve pe[ un'alternativa sociale
e politica esce dalla ditnen-
sione rnicro (quella in cui i

rapporti orizzotrtali sono fa-
cilitati clal piccolo numero,
dall'esigua estensiolle terri-
toriale e così via) piorr-rba
quasi a peso morto r-relle for-
me istituzior-rali del potere
che preter-rde combattere o
quarltomeno.criticare. E non
è un caso che ir.r questo rìLl-
mero Liberlaria presenti due
saggi su democrazia ed

espressione della volontà
popolare. I due autori, Cor-
nelius Castoriadis ed Hduar-
do Colombo, da angolazioni
divelse alft'ontarro proplio
cluesti ten.ri. Per uscire dal-
I'imprevedibilità spontanei-
stica ogni raggruppamento
umano (chiar-nato solita-
mente società) deve darsi
delle regole, delle nornle e

delle istittrzioni che quelle
regole rappl'esentano e at-
traverso le quali ivirli sog-
getti partecipano, nella mi-
sura in cui reputano, alla vita
associata. Ma (qLti si entra
nel r.rocciolo del problema)
le istituzioni non lispondo-
llo tutte alla stessa logica. Il
urnovirlento dei movimenti,

(termine ormtri quasi obso-
leto) ha adottato rnodi e

strutture che ricalcano mol-
to da vicino quanto si fa ne-
gli incontri dei upotenti della
ter-ra) e, guarda caso, c'è sta-
to un accorrere a Porto Ale-
gre di star della politica isti-
tuzionale.

La pratica dell'utopia

Una cosa è sottostare et regole
decise da altri (i cosiddetti
delegati a rappresentare tutti
gli altri), ber-r altra è compor-
tarsi secor-rdo norme che i

soggetti hanno contribuito a

creare. Quest'ultirro è un
punto fondamentale del pen-
siero libertario e, coincider.rza

l.'asscrnblea generale dei no-global a l)orto Alegre
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La formula trilaterale. Giulio AItcìreotti (a sittistra)
sahrta Zbigniew Brzezinski, rtegli anni Settallta consiglie[e
cìel presidente linrnry Cartcr
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Riformatrice di destra. [,etizia tìrichetto Moratti

accordi esclusivi di fbrnitura di certi prodotti
all'interno delle scr-role (Coca-Cola docet), i

programmi di sostegno attraverso I'acquisto di
determinati prodotti cia cui viene ricavata una
piccola e insignificante (per I'azienda) quota a
favore delle attività scolastiche, la progressiva
appropriazione di spazi pubblicitari all'interno
della scuola, nelle clivise e nelle borse, negli zai-
netti, llell'arredo e nella dotazione individuale,
la sponsorizzazione di rttateriale educativo, ttt.t

uso della scuola come veicolo di conttnercializ-
zazione con molteplici iniziative promozionali,
la vendita di proclotti elettronici e informatici:
ecco alcune azioni dell'intervento educativo
(econonlicoD all'interrìo della sctrola. Se poi
considerianro che i finanziarnenti pubblici
senrpre piir esigui e nlirati e la privatizzazione
clell'istruziorìe di nlassa, di fatto, hanno costi-
tuito due strur.nenti coordinati delle politiche
scolastiche di tutti i governi occidentali (di de-
strar e di sinistra), possiamo capire conte si sia
creato un circolo vizioso che, per soprawivere,
ha messo le scuole nella condizione di assecon-
dare, anzi affannosarnellte cercare, questa in-
voluzione (per una descrizione e una ricca
esposizione di esempi concreti rimando a Nico
Hir|t, L' éco le prosti tt r ée, 200 I ).

gioco e del udivertimento strutturato) destinato
unicamente all'addestramento di alcune abilità
e all'acquisizione di alcune infbrmazioni indi-
spensabili per reggere il ritmo del cambian-rento
continuo e incessante che la società flessibile del
capitale finanziario richiede e necessita.

La scuola prostituita

Le scuole fanno a gara nel proporsi al super-
mercato dell'alfabetizzazione e del cottsenso
con una sorta di caroselli pubblicitari e sllgge-
stioni che nascondono miseramente I'estrema
povertà della loro proposta educativa.
Le lezioni, grazie alle innovazioni introdotte
dalle varie riforme, diventano sempre più degli
spot che sono il risultato di logiche da ingegne-
ria organizzativa. Siamo arrivati al punto che
I'accento e il giudizio assegnato alla qualità di
una scuola è definito rispetto alla ntaggiore o
minore architettura orgarrizzativa, alla varietà
del prodotto offerto, insomma all'esasperazio-
ne estrema dell'organizzazione del tempo del-
I'irrsegnamento e della diffusione delle tecni-
che piùr aggiornate e sofisticate cli utilizzo della
psicologia pubblicitaria. Vendere, vendere,
vendere! E questo il vero obiettivo dell'istitr-r-
zione scolastica. Confermato dalla rnassiccia
presenza delle grandi tnultinazionali all'interno
delle aule scolastiche che vedot-to la scolarizza-
zione di massa come un grande e straordinat'io
mercato da aggredire in modo naturalmente
<educativo". Infatti attraverso la sponsorizza-
zione di programmi e di attività scolastiche, gliH
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nese. Il tasso reale cli disocctr-
pazione supera il 60 per certto
e i civili sono lidotli ir vivere
degli aitrti internazionali. Il
rapporto Unicef del 2003 evi-
denzia un rapido innalzamen-
to del tasso di rualrrtrtliziorte
infantile, circa il 50 per cento
dei birnlli l-irrt-r a cinqtte antti
risulta anen.rico e segnala un
plogressivo deteriorarnetrto
delle conclizioni igienico-sani-
tarie. Da considerare cl're in-
stallaziorr i rrr ilitari, lrarlit'rc,
insediar.nenti sono circonclati
da zone di rispetto vietate ai

proclucor-ro un esterno lussu-
reggiante e disabitato, simile
alla Palestina vagheggiata dal-
la prirna ptrbblicistica siorrista.
Dal fallimento del processo di
Oslo, la stlategiir clei goverrri
strccedtrtisi in Israele è centra-
ta sulla negazione della rap-
presentatività della contropar-
te. Controparte non in grado
di esprin-rere una leadership,
cli corrrunicare con mezzi di-
versi dalla violenza lellolisti-
ca, dalla rnenzogna e dall'in-
€Janno. E nor.r ser-nbra essere
carnbiato molto questo atteg-

rrrtrto 7. tt.l. 2oo5 libertaria

lucida analisi fatta da Zeev Ja-
botinsky r-regli anni Venti del
secolo scorso evidenziava I'in-
compatibilità tra popolo pale-
stinese e stato ebraico. Da ciò
la necessità cli realizzare ur-r

trasferimento di parte delle
popolazioni autoctone e giurr-
gere a trrra giudeizzazione clel
paese. E quanto è parzialn.ren-
te awenuto nel 1948, nel 1967
e nel 2001, esplosiorre della se-
conda intifada e suggello del
fàllimerrto del processo di pa-
ce. Il revisionismo trionfànte
con Sharon rappresenta una

palestinesi, che variano a se-
conda dell'irlportanza cìelle
struttrlre. Aree un tenlpo pro-
dtrttive e ola stclili, a cui si ag-
girrrrgont-r i telreni espropriali
direttamente dall'esercito, il
piir delle volte per non meglio
definite ulagioni cli sicurezzar.
Per rendere piir gradevoli gli
spostantertti dei colorri, i Ittttri
di protezione dei by-pass sono
decorati con rntrrales a sogget-
to paesaggistico. I dipittti t i-

giarlento, nonostante le cli-
chiarazioni trfficiali, clopo I'e-
lezione di Abu Mazen alla gui-
da dell'Atrtolita palestirrese.
Il sionisnro, nato da una costo-
la clel n.rovinlento socialista
europeo, nella fase attuale
sernbra saldarrsi con visioni
rrillenalistiche centrate su
una lettura acritica e letterale
del testo biblico. Se il nucleo
nazionalisttr clella dottrina era
irrsito nella pretesa d'ignolale
I'esisterrza deìla nraggioranzír
araba, il tema piùr evidente ap-
pare nell'opera e nella prassi
clel sior.risrno revisionista. La

Una vita tra le rovine.
Le rapprcsaglie
cìell'eserci to i srael i a nt.r

clopo gli attcntati karnikaze
spesso colpiscono
la popolazionc

visione sostanzialmente laica
e prag;rnatica del siorrismo. La
saldatura con i movinrenti re-
ligiosi avviene sul tema della
integrità territoriale e dell'op-
posizione agli accordi di Oslo.
Da un lato si sostiene che, in
un rnondo che ha celebrato la
propria civiltà con i pogrom e

I'olocausto, I'r-rnica possibilità
di soprar,vivenza per il popolo
ebraico sia la conquista della
patria ancestrale. Dall'altro si
sostiene che la terra biblica è
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iniziative si segnala l'annuale
marcia attorno alle mura di
Gerusalemme che, a detta del-
le organizzatrici, le Donne in
verde, mobilita 100 mila per-
sone. Il movimento, che può
contare su di una fitta rete di
supporto in Israele e negli Sta-
ti Uniti, prende forma nel
1993, centrando la propria
azione sulla trasformazione in
senso religioso dello stato. Ge-
rusalemme, epicentro della
spiritualità ebraica, deve tor-
nare a ospitarne la sede: il Ter-
zo tempio. Tempio che, sulle
fondamenta della struttura sa-
lomonica, dovrebbe sorgere
ove i musulmani posseggono
ilterzo luogo sacro all'islam: la
moschea di Al Aqsa.
Libertaria ha incontrato Mi-
chael Matar, fondatore con la
moglie Ruth del movimento.
Ci accoglie con cortesia nella
sua casa di Gerusalemme: è
un anziano e autorevole awo-
cato che si esprime con ac-
cento newyorchese e cita fonti
bibliche a fondamento di ogni
affermazione. Ci parla della
sua conversione all'ebraismo,
avvenuta a Gerusalemme nel
lontano 1951, facendo traspa-
rire una sottile vena di prose-
litismo. Era giunto in Israele
per realizzare uno studio
comparato tra la legge dello
stato nascente e la Torah. <Ero
sulla collina di Re David e vidi
un vecchio pregare con tale
intensità, che realizzai la bel-
lezza del giudaismo. Avevo 26
anni>. La famiglia, di origine
polacca, riattraversò I'Atlanti-
co nei primi anni Settanta. Al-
I'interno del movimento dei
coloni, la componente statu-
nitense rappresenta I'ala piir
radicale e organizzata. Dietro
di loro si muovono le potenti
organizzazion i americane e,
su di un altro piano, le élite
protestanti sostenitrici delle

finalità religiose dello stato
d'Israele. Élite, come i cristia-
ni rinati cui aderisce il presi-
dente George Bush, che negli
ultimi anni hanno stretto una
solida alleanza con la destra
religiosa israeliana. Colpisce
del movimento la capacità di
coniugare una lettura univoca
del testo biblico con il pieno
u|ilizzo degli strumenti della
modernità, in primo luogo in
termini di promozione. Le ini-
ziafive sono celebrate da vi-
deo e cd rom, brochure a co-
lori e gadget da tifoseria di ba-
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tempio in tutte le comunità,
ma la religione musulmana
non permette alle altre religio-
ni di pregare. Agli ebrei non è
consentito pregare sulla spia-
nata delle moscheer. Matar
sostiene che siano gli ebrei a
essere discriminati in Israele e
pone il proprio movimento
come alfiere di diritti negati e
della restaurazione del conte-
sto biblico. uNoi siamo estremi
difensori di ciò che Dio ha da-
to agli ebrei... Nessuna auto-
rità può consegnare ad altri
porzioni della terra dataci da

Awersari
del premier.

Tra i piir accesi
oppositori

di Ariel Sharon
c'è il rnovimento

delle Donne in
verde fondato

da Michael
e Ruth Matar

seball. Parole d'ordine sempli-
ci, proposte mirate e popolari,
stile informale e diretto ne
hanno fatto in breve un mo-
dello.

"Il nostro punto di vista>, so-
stiene Matar, uè condiviso dal-
la maggioranza della popola-
zione, ma non è rispecchiato
dai media. Noi siamo un'orga-
nizzazione religiosa e voglia-
mo che ci restituiscano questo
paese... Paese che ci è stato
consegnato da Dio dopo il ri-
torno del nostro popolo dall'E-
gitto. Nel mese di agosto noi
ricordiamo la distruzione del

Dio. La nostra organizzazione
conta un uguale numero di
uomini e donne per un totale
di 5 mila membri, ed è centra-
ta sulla fede e la moralità. I
musulmani possiedono un di-
verso standard di moralitàr.
Come in passato, la destra reli-
giosa sostiene una strenua op-
posizione a qualunque con-
cessione verso la controparte.
Dal loro punto di vista, il pro-
cesso di recupero della terra
promessa è ancora in atto e
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sognato [itorno o risarcimen-
to. A fronte del pericolo del-
I'implosione o dello sgretola-
mento della società tradizio-
nale, I'abbraccio ai valori co-
muni emerge stimolando nuo-
ve energie. Il radicamento, I'i-
dentità palestinesi non avreb-
bero retto alla prova degli ulti-
mi cinquant'anni se non pos-
sedessero un'intima forza e
carattere straordinari. In fon-
do I'atto atroce e disperato del
kamikaze rappresenta una li-
nuncia impotente a costruire.
La lotta dei palestinesi per af-
f'ermare la propria specificità
ha subìto, dopo la passeggiata
di Sharon sulla spianata, un
drastico ripiegamento. Rie-
merge il fantasma di Golda
Meir, che negli anni Settanta
poteva candidamente affer-
nrare che i palestinesi non esi-
stevano. Il termine veniva effi-
cacemente stemperato nell'o-
ceano umano definito (mon-
do arabo".
Tuttavia I'identità palestinese
si esprime nel ricostruire, ap-
pena i blindati si ritira-
no, nel piantare nuovi
ulivi nei campi deva-
stati, nell'ostinazione a

tessere reti e contatti
con il resto del mondo.
La comune lede islanri-
caèslimoloecondi-
zione per esigere un
dialogo paritario. La di-
scriminazione ha una
dimensione oggettiva
che si fonda sull'appa-
rato di oppressione, e
una interiore. Il suo
trionfo è I'introiezione
da parte delle vittime
del ruolo assegnato, in-
troiezione che, come
argomentava Jabotin-
sky, passa attraverso la
perdita dell'identità.

Giochi di rnorte

Check-point di Kalandia, una
sefa come tante. Come le om-
bre si fanno lunghe sul selcia-
to tormelìtato della strada che
porta a Ramallah, i bambini
iniziano i loro giochi di morte.
Sono una decina, a un centi-
naio di metri dal presidio. I
soldati accorrono e prendono
posiziorre su di un dosso, ap-
pena sopra il passaggio dei pe-
doni. Sono armati di M16 con
bir-rocolo a infrarossi e punta-
no verso i monelli, pronti a far
fuoco. I soldati hanno una de-
cina di anni piir dei bimbi ar-
mati di pietre e lo sguardo ter-
rorizzato. Pensano al cornodo
salotto di casa, alle ampie e
spensierate spiagge di Tel Aviv
e maledicor-ro la guerra e il ne-
mico. Un gruppo di ragazzi os-
serva dalla parte del check-
point, sghignazzando per I'as-
surdità della scena e la mia
espressione sconvolta. Ho con
me una copia di un giornale
israeliano, che rni chiedono di

lntegralisti. M a n if'estazione cl i colo n i ebrei
cotttt'o lc (apefttlt'eD clel gttverno Irei confì'onti
dei palestinesi: .-l'rasl'critc gli arabi non 5;li ebrei,
lecita cluesto cartel lo
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sfogliare. Una foto richiama la
loro attenzione: è Kalandia,
fatta oggetto qualche giolno
prima di un ennesimo attenta-
to. Profughi, figli di profughi,
nipoti di profughi giunti al vi-
cino campo nel lontano 1948.
Sono orgogliosi di vedere i
luoghi sul giornale, che tutta-
via non riescono a trattenere
I'impulso di distruggere. "È
così tutte le sere, ci sparano
addosso; ne sono già morti
tanti...>. uMa perché lo fate,
perché tirate i sassi, se sapete
di morire?,>. Mi rispondono
con una scrollata di spalÌe, co-
rne dire (a che vale la vita in
un posto come questo?>.
Il soldato che piantona I'en-
trata del check-point ha uno
sguardo sarcastico, e mi do-
manda cosa sia andato a fare
nei territori. Rispondo a tono
che sono in visita e chiedo a
mia volta come sia possibile
tirare sui bambini. Il viso s'in-
durisce, come avesse scoper-
to il nemico che è in me: uSo-
no terroristi, dobbiamo farlou.

<Ma avete fucili di
precisione, carri ar-
mati, aviazione: que-
sti sono bambini,
bambini con un sas-
so in mano!". La sua
espressione diventa
minacciosa e lancia
una raffica di doman-
de sul mio soggiorno
in Cisgiordania: "Chihai visto? Dove sei
stato? Cosa ti han-
no...). Lo spiraglio di
dialogo si è chiuso e
raggiungo rapido I'al-
tro lato del campo di
battaglia.
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Quando sei arríuato in lraq?
Alla metà di agosto. Ho Passa-
to due giorni a Baghdad, dor-
mendo al Palestine che è il
quartier generale dei giornali-
sti occidentali insieme allo
Sheraton che è lì accanto, Poi
mi sono trasferito a NassiriYa
e lì sono rimasto per quasi un
mese. Due situazioni ambien-
tali completamente diverse. A
Baghdad c'era già allora la
sensazione del pericolo totale,
nel senso che mi rendevo con-
to che poteva accadermi qua-
lunque cosa in qualunque
momento e in qualunque luo-
go. Invece a Nassiriya sei osPi-
te dei militari italiani, vedi e

fai solo quello che loro ti Per-
mettono di fare, in cambio hai
una situazione del tutto
confortevole sul Piano della
sicurezza. Vivi al centro di un
gigantesco accamPamento
militare, sto parlando di una
cosa con un diametro di 30
miglia, e non sai assolutamen-
te nulla di quello che accade
fuori. Gli unici contatti che hai
con I'esterno sono le Pattuglie
cui i militari ti invitano a Par-
tecipare: ti mettono il giub-
betto antiproiettile, I'elmetto,
e ti caricano su un autoblindo
Vm che sta al centro di una
colonna che sfreccia Per le vie
di Nassiriya. Ti fanno scende-
re dall'autoblindo solo nei
luoghi che loro rePutano sicu-
ri e solo per il temPo che loro
reputano necessario. Poi si
torna in caserma a fare vita da
caserma, il rancio in mensa e

così via.

Comefai a scrtuere gli articoli?
Le fonti di informazione in ge-

nere sono solo due: i comuni-
cati che ti vengono forniti dal
comando e le agenzie di stam-

pa che ti arrivano sul comPu-
ter. La situazione è dunque
abbastanza surreale, Perché
entrambe le fonti di informa-
zione potrebbero raggiungerti
comodamente al tuo tavolo in
redazione a Milano e Roma
senza bisogno di scaPicollarti
lino in Iraq. Credo che ormai
la permanenza degli inviati in
Iraq sia per i giornali unica-
mente una questione di im-
magine: lo stesso articolo Po-
tresti tranquillamente scriver-
lo in Italia, Ia differenza è che
avere il <<pezzo> datato Iraq fa
un po' più scena. D'altronde
agli editori mantenere un gior-
nalista costa decisamente Po-
co, visto che di tutto (dal volo
all'alloggio, al vitto, Peraltro
decisamente spartani) si fa ca-
rico I'esercito. L'unica sPesa
viva per i giornali è l'assicura-
zione sulla vita.

Che tipo d.i informazione for-
nisce il comando dell'Italian
battle group ai giornalisti
presenti a Nassíríya?
Il genere classico della nveli-
na>, intesa come notizia di co-
modo fornita da una fonte non
obiettiva. In questo non c'è
niente di scandaloso o di ano-
malo, nel senso che il Pio (cioè

Public information office, che
è I'ufficio stampa del coman-
do) fa esattamente Io stesso ti-
po di lavoro che gli uffici stam-
pa delle aziende private o de-
gli enti pubblici fanno in ltalia:
dare Ie notizie utili
nella versione piÌt
edulcorata possibi-
le, nascondere o
negare o liquidare
con un (no com-
mentD quelle rite-
nute lesive dell'im-
magine dell'azien-
da. Il guaio è che in
Italia il giornalista
può cercare di ag-
girare le fonti uffi-
ciali, andare a cer-
carsi qualche infor-
mazione sul cam-

antlo 7. rt.l o 2005 libertaria

po per capire come sono an-
date dawero le cose. A Nassi-
riya questo è impossibile. Gli
unici contatti con la PoPola-
zione esterna sono i cosiddet-
ti stinger, cioè lavoranti ira-
cheni che entrano nel camPo
per le mansioni piir disParate
e che i giornalisti retribuisco-
no con piccole mance Per far-
si raccontare quel che avvie-
ne davvero in città. Peccato
che si tratti di iracheni che la-
vorano per gli occuPanti, e

che quindi hanno anche loro
poca voglia di raccontare co-
se che possano dare fastidio
ai militari.

È del tutto impossibile andare
a verificare di persona cosa
succedefuori?
Ufficialmente i giornalisti so-
no liberi di entrare e uscire
dall'accampamento come e

quando vogliono. Però non è

esattamente come essere nel
centro di Milano... L'accamPa-
mento è in pieno deserto, a 20

chilometri da NassiriYa, solo
per arrivare al posto di guardia
devi farti una scarpinala Paz-
zesca, poi dovresti trovare un
taxi disposto a venirti a Pren-
dere da Nassiriya e a Promet-
tere di riportarti indietro. Ma
I'oslacolo vero è la sicurezza.
D'altronde quando i giornali-
sti italiani arrivano in Iraq la
prima cosa che i militari dico-
no loro è che se escono dal
campo lo fanno a loro rischio
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ni, peraltro, anche comprensi-
bili, finanche condivisibili),
mentre dal lato dell'offerta le
alte retribuzioni sono senza
dubbio dovute al fatto che il
lavoro non è particolarmente
attraente, è stigmatizzato, è
pericoloso perché la (buona)
società colloca le prostitute al
fondo della scala sociale: sono
donne (sporcheD, upubblicher,
non meritano che disprezzo.
Prova ne sia il fatto che le
prassi dei tribunali hanno a
lungo ritenuto impossibile che
una prostituta potesse essere
vittima di stupro e le prostitu-
te sanno che la reazione piir
probabile delle forze dell'ordi-
ne a denunce di questo tipo ri-
flette ancora tale visione.

Migranti e trafficanti
E dunque decidono di partire
[51. Se sono fortunate, appar-
tengono a una nazione che
ancora non è stata individuata
come punto d'origine del
utrafficor, e quindi riusciranno
a ottenere un visto turistico,
valido tre mesi, e investiranno
nella prote zione criminale
spesso necessaria (lo è in una
città come Milano) per lavora-
re in strada, pagando una sor-
ta di affitto del marciapiede.

Se vengono da paesi ua ri-
schio", dovlanno necessalia-
mente ricorrere ai utrafficanti>
per procurarsi per esempio il
denaro richiesto da esibire alla
frontiera (per dimostrare che
non si ha intenzione né biso-
gno di cercare lavoro), dal mo-
mento che gli stati, per proteg-
gere le uvittime di trafficor,
non fanno altro che escogitare
difficoltà sempre piùr elevate
agli ingressi. Potranno forse
ottenere un visto di lavoro co-
me ballerina, o cameliera nei
locali notturni, ma in nessun
caso potranno essere ricono-
sciute come migranti che eser-
citano un mestiere, ne traggo-
no un reddito, sono in grado
di pagare tasse e meritano
protezione da parte dello stato
sociale e sicurezza nelle condi-
zioni di lavoro [6] .

Da questo reddito trarranno
guadagni esorbitanti innanzi-
tutto i <trafficanti>, che spesso
esigono il pagamento di un
udebito, alle persone che han-
no portato in Occidente, debito
proporzionato alle capacità di
guadagno dei diversi mestieri,
e dunque le donne eleragazze
appena piacenti verranno
spinte a prostituirsi, e non per-
ché il loro debba essere uno
<sfruttamento di tipo sessualer,
come si legge nelle convenzio-
ni internazionali, ma perché è

il mestiere più redditizio tra
quelli che sono in grado di fare.

aruro 7. rt.l . 2005 libertaria

Ma la lista non finisce qui: gli
alli ttiper gli stranieri sono
esorbitanti, i medici cui a volte
devono ricorrere gonfiano il lo-
ro <listino prezziu, i balordi e le
l-olze dell'ordine le rapinano
per strada, gli uomini con cui
vivono si fanno mantenere. E ci
sono prostitute felici quando i
loro ufidanzati> fanno solo a
metà dei loro guadagni.

Sfruttamento sessuale
e capitalistico
Ma questa situazione, oggi co-
me un secolo fa, è in sé qualco-
sa di peculiare rispetto allo
sfruttamento capitalistico della
forza-lavoro? I7l Emma Gold-

Così si intitola appurìto la lrella
raccolta di storie di vita di rri-
granti che lavorano nella prosti-
tuzione curato da Carla Corso e
A<lir Tri[irò, ... t situtto ltnrtitt.
M igrnziorrt', I t'ot to ( ltrost i I rtzio-
rte slrattiera in Ilulia, Giunti, Fi-
renze, 2003.

l.'rrnica eccezione rrell'Uniorre
Europea è l'Austria, clove però chi
è ingaggiata da un bordello dove
la prostituzione si esercita legal-
nlente, non può canrbiale lavoro
e neffrnreno datore di lavoro: ov-
vero non ha nesstrrt potere con-
trattualc di tipo sindacale.

uCapitalisticoD, ovvero nlosstl
clalla brama di avere un profitto
rnonetario. Lo esplicito percl-ré a
volte le parole senrbrano vuote
etichette, cìa cambiare secondo
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Cornelius Castoriadis

I'autoistitrtzione
e I'arttogouerno espliciti,
n,ort è concepibile senza
l'autonomia effittíua
degli irtdiuidtti
che la cotnpongono.
E uero, però, anche
il co ntrar io : l' a uto no rnia
degli indiuidtti
è inconcepibile
e impossibile senza
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l'autonomia
della collettiuità.
Che cosa uuol dire,
com'è possibile, che cosa
pres Lt ppo ne l' auto no mia
degli indiuidtti?
Come si pttò essere liberi
se non si è posti
obb I igato r iame nte so tto
Ia legge sociale? C'è
una printa condizíone:

;I{cfd*'
di

Il fine della política
non è la felicità,
ma la libertà.
La libertà effettiua
è quella che
Cornelius Castoriadis
chiama autonotnia.
L'autonotnia
della collettiuità,
che si realizza
solo attrauerso
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società, I'essere umano non è né un bruto né
dio (Aristotele). Semplicemente non è: non
può esistere fisicamente e, soprattutto, psico-
lo gicamente . Quell' hopeftil and clreadftLl rno n-
ster che è il neonato dell'uomo, radicalmente
inadatto alla vita, deve umanizzarsi e questa
umanizzazione è la sua socializzazione, è l'o-
pera della società dotata di mezzi e di stru-
menti rappresentati dall'ambiente immediato
dell' infans. L'essere-società della società è

quindi costituito dalle istituzioni e dalle signi-
ficazioni sociali dell'immaginario che sono in-
carnate e portate all'esistenza da queste istitu-
zioni. Sono queste significazioni che danno un
senso (immaginario nell'accezione piùr profon-
da del termine di creazione spontanea e im-
motivata dell'umanità) all'esistenza, all'atti-
vità, alle scelte, alla morte degli umani, come
al mondo da esse creato e nel quale tocca agli
umani vivere e morire. La polarità non è tra in-
dividuo e società (giacché I'individuo della so-
cietà è un frammento e nello stesso tempo una
miniatura o, per meglio dire, un ologramma
del mondo sociale), ma tra psyché e società. La
psyché, deve, nel bene e nel male, essere do-
mata, deve accettare una (realtàt, che inizial-
mente, e in un certo senso fino alla fine, le è
eterogenea ed estranea. Questa (realtà) e la
sua accettazione sono opera dell'istituzione.
Come sapevano bene i greci: i moderni, in gran
parte per opera del cristianesimo, I'hanno oc-
cultata.
L'istituzione (e le signific azioni dell' immagina-
rio che essa comporta) non può esistere se non
si conserva, se non è in grado di sopravvivere:
la tautologia darwiniana trova anche qui un fe-
condo terreno d'applicazione. Si conserva me-
diante il potere e questo potere esiste come in-
fra-potere radicale, sempre implicito. Nascere
in Italia nel 1954, in Francia nel 1930, negli Sta-
ti Uniti nel 1945, in Grecia nel 1922 è una cosa
che nessuno può decidere, ma in ogni caso è
un fatto determinante per I'esistenza di ognu-
no, della sua lingua, della sua religione, del 99

per cento (nella migliore delle ipotesi) dei suoi
pensieri, del perché desidera vivere e per che
cosa è disposto (o non è disposto) a morire.
Assai piir, e tutt'altra cosa, del semplice (esser-

ci in un mondou che non si sceglie (la Gewor-
fenheit di Martin Heidegger) . Questo mondo
non è un mondo o il mondo tout court, è un
mondo sociale-storico, modellato dalla sua
istituzione e che contiene, indescrivibilmente,
una quantità innumerevole di trasformati della
storia précedente.
Fin dalla nascita il soggetto umano è inserito in
un contesto sociale-storico, è posto sotto I'in-
fluenza dell'irnmaginario collettivo istitutivo,
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della società istituita e della storia di cui questa
istituzione è I'esito prowisorio. La società non
può fare altro, in prima istanza, che produrre
individui sociali che le siano conformi e che a

loro volta la riproducano. Anche se si nasce in
una società conflittuale, il terreno del conflitto,
le poste in gioco, le scelte possibili sono tutte
già date: anche se si è destinati a diventare filo-
sofi, è quella storia di quella filosofia, e non
un'altra, che sarà il punto di partenza della ri-
flessione. Siamo qui molto al di là, o al di qua,
di qualunque intenzione, volontà, manovra,
cospirazione, disposizione di qualsivoglia isti-
tuzione, legge, gruppo o classe.
Accanto o nal di sopra)) di questo implicito in-
fra-potere, c'è sempre stato e ci sarà sempre un
potere esplicito, istituito in quanto tale, con i
suoi specifici meccanismi, il suo funzionamen-
to definito, le sanzioni legittime che può mette-
re in atto. L'esistenza necessaria di questo po-
tere risulta almeno da quattro elementi:
o il mondo upresociale, in quanto tale minaccia
sempre il senso instaurato dalla società;
o la psyclú dei singoli non è e non potrà mai es-

sere completamente socializzata e conformata
al cento per cento alle pretese delle istituzioni;
o esistono altre società che mettono in pericolo
il senso instaurato da quella presa in conside-
razione;
o la società contiene sempre, nella sua istitu-
zione e nelle sue significazioni immaginarie,
una spinta verso il futuro, e il futuro esclude
una codifica (o un automatismo) prevedibile ed
esaustiva delle scelte da fare.
Ne deriva la necessità d'istanze esplicitamente
istituite e capaci di prendere decisioni sanzio-
nabili su quello che si deve o non si deve fare,
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Felicità e società

Qualcuno ha obiettato che urla visione del ge-

nere conlporta Llna conceziotle sostanziale del-
la felicità dei cittadini e che, pel' questo, essa
porta inevitabihnente al totalitarisrno (è quan-
to sostiene esplicitamente Isaiah Berlin ed è
implicito nelle argometttazioni di ]ohn Rawls o
di Jùirgen Habermas).
Ma in quello che abbianto fino a qr-ri detto non
c'è nessuna allusione alla ufelicitàu dei cittadi-
ni. Le n.rotivazioni storiche di queste obiezior-ri
sono cornprensibili: dal celebre ula felicità è

un'idea nuova in Europzt, di Louis Saint-Jr.rst fì-
no alla rnostruosa farsa dei regimi stalinialti,
che pretendevatro di operare per la felicitiì del
popolo, poi di averla realizzata (ul,a vita è di-
ventata migliore, compagni. La vita è diventata
piùr allegrar, affermava Stalin al cLrlrnine della
miseria e del terrore in Russia). Ma qtteste tl.to-

tivazioni tron bastano a gittstificare la posizione
teorica, che sembt'a piuttosto una reazione epi-
dermica a una situazione storica di dimensiorli
colossali (l'ernergenza del totalitarisrlo) che ri-
chiederebbe un'analisi ben piùr approfondita
della questione politica. Il fine della politica
non è la felicità, ma la libertà. [.a libeltà effetti-
va (non discuto qui della libertà "fìlosofìca,) è

quella che io chiarno autonomia. l,'autot.tottria
della collettività, che non pttò realizzarsi se non
attraverso I'atrtoistituzione e I'atttogoverrro
espliciti, t.rot.t è concepibilc senza I'atttotrotnia
effettiva degli individui che la corlpongollo. Ltt

società concreta, quella che vive e fut.lziona,
non è altro che I'insietne degli ir-rdividui cotl-
creti, effettivi, ureali,.
È vero, però, anche il corltrario: I'atttononlia
degli individui è ir.rconcepibile e impossibile
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senza I'autononria della collettività. (lhe cosa
vuol dire, infatti, corn'è possibile, clle cosa pre-
suppone I'autonomia degli individtri? Conre si

può essere liberi se nou si è posti obbligatoria-
rnente sotto la legge sociale? C'è una prit.na
condizione: bisogr.ra avere la possibilitiì effbtti-
va di partecipare alla formazioue clella legge
(dell'istituzione). Non posso essere libero sotto
la legge se non posso dire che questa legge è la

ruria, che ho avuto la possibilità di parteciparc
alla sua fbrmazione (artche se lloll hatlrlo pre-
valso le mie prelèrenze). Dato che la leggc è es-

senzialtnente ttniversale nel cotrtenttto e, it't

una dernocrazia, collettiva nella stta origitle
(cosa, in teoria, non contestata dai sostetritot'i
della demo crazia coltle processo), tle cleriva
che I'autonotr.ria (ler libertiì effettiva) di ttrtti, itl
una dentocrazia, è e deve essere la preoccrtpa-
zione fotrdametttale di ogntrncl (<dinret.rticalsi,,
di questo è uno degli iunuttlerevoli imbrogli
dello pseudo - individr.ralist.ìlo contelll lloratleo).
Infatti, è per noi d'irnportanza vitale la qtralità
della collettività che decide di noi, altrilrler.rti la

llostra ;lersonale libertà diventa politicar.nente
irrilevante, stoica o ascetica. Ho ttn fotrdanletl-
tale interesse, positivo e attche egoistico, a vi-
vere in una società piir vicina a quella clel Corl-
vivio che non a quella del Padrir-ro o di Dallas.
La rnia libertà persottale, trella sua effettiva lea-
lizzazione, è firnzi<-lne della libeltà ef f'ettiva de-
gli altri. Questa idea è certamellte it'lcottlpren-
sibile per un cartesiano o per un kantiatlo.
Non c'è dtrbbio che I'af'fèrrnazioue elatealizza'
zione di cìuesta libertà prestlppollgouo precise
clisposizior-ri istituzionali, non escluse certe cii

llatura .fbrrnaleu e (proceduraler. I cliritti della
persona (Lrn Bill of Rights), le gararlzie gitrricìi-
clre (drre process of law, rtrrllrrtrr crirttetr rtttllo
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è la proprietà privata dell'apparato totalitario
che possiede ed esercita il potere. Le monar-
chie assolute tradizionali rispettavano, in linea
di principio, I'indipendenza della sfera privata,
dell'olÀ-os, e intervenivano solo con molta mo-
derazione in quella privata/pubblica, I'agorà.
Paradossalmente, le pseudo-democrazie occi-
dentali di oggi hanno reso nei fatti privata gratt
parte della sfera pubblica: le decisioni davvero
importanti si prendono in segreto e dietro le

quinte (del governo, del parlarlento, degli ap-
parati dei partiti). Una definizione di democra-
zia che vale come un'altra: il regime in cui la
sfera pubblica diventa veramente pubblica'
appartiene a tutti, è effettivamente oggetto
della partecipazione di tutti.
L'oilcos, la casa-famiglia, la sfera privata, è il
campo in cui, forrnalmente e in linea di princi-
pio, il potere non può t-ré deve intervetrire. Co-

me vale per tutti i temi che riguardano questo
campo, attche questo tlon si pr-rò prendere e

non va inteso in senso assolttto: la legge penale
vieta di attentare alla vita o all'integrità fisica
dei membri della famiglia: anche con i governi
piir conservatori I'istruzione dei bambini è rite-
nuta obbligatoria e così via.
L'agorci, il mercato-luogo di riunione, è I'arnbi-
to in cui gli individui si ittcontrano liberarnen-
te, discutono, contrattano tra loro, pubblicano
e acquistano libri e così via. Anche qui, formal-
nìente e in linea di principio, il potere tlon può
e non deve intervenire (e ancora, in ogni caso,

questa affermazione non va intesa in senso as-

soluto). La legge impone il rispetto dei contratti
privati, vieta il lavoro infantile. In effetti, non si

finirebbe mai con I'elenco delle disposizioni
con cui interviene in questo campo il governo,
anche negli stati piùr .liberali, (nel senso del li-
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beralismo capitalista). Piir avanti, a questo pro-
posito, faremo I'esempio del bilancio di spesa.

L' ecclesia, termine utilizzato qui metaforica-
mente, è il luogo del potere, il campo pubblico-
pubblico. Il potere è composto di tanti poteri' i

quali devono essere nello stesso tempo separati
e articolati. Ne ho già parlato altrove e qui mi li-
miterò a toccare qualche punto interessante
per la nostra discussione.
Se si considera concretamente I'attività dei di-
versi rami del potere, risulta chiaramente che
in alcuni ambiti non si possono pensare e adot-
tare clecisioni se non si tiene conto di alcune
considerazioni sostanziali. Questo vale tanto
per la legislazione quanto per il governo, per
I'esecutivo come per il giudiziario.
In effetti è impossibile immaginare una legge' a

meno che non si tratti di una norma di proce-
dura, che non sentenzi su questioni di sostan-
za. Anche il divieto di uccidere non è così ov-
vio, come dimostrano le molteplici restrizioni,
eccezioni, classificazioni che lo circondano
sempre e dovunque. Lo stesso vale per quanto
attiene all'applicazione di queste leggi, che si

tratti del giudiziario o dell'esecutivo. Il giudice
non può, e in ogni caso non deve rnai essere un
Paragraphenautomat, perché ci sono sempre
certi (vuoti di dirittor, ma soprattutto perché
esiste sempre un problema d'interpretazione
della legge e, piùr profondamente, una questio-
ne di equità. L'interpretazione come I'equità
non sono concepibili se non si ricorre allo uspi-

rito del legislatore, e non lo s'invoca, ovvero se

non ci si richiama alle sue <intenzioni> e ai va-
lori sostanziali che si suppone rispecchino. Lo
stesso vale per quanto attiene all'amministra-
zione, nella misura in cui essa non potrebbe
(applicare) leggi e decreti senza interpretarli.
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quella tale uprocedura, da sole caratterizzano
un regime come udemocraticoD.
Supponiamo che sia così' Ma qualunque "pro-
cedura, deve essere applicata, e da esseri uma-
ni. E questi devono essere capaci e costretti ad

applicarla senza tradirne Io uspiritou. Chi sono
questi esseri, da dove vengono? Una questione
che può essere aggirata solo grazie all'illusione
metafisica, quella dell'individuo-sostanza,
preformato nelle sue determinazioni essenziali,
per il quale I'appartenenza a un dato ambiente
Àociale-storico sarebbe casuale come il colore
degli occhi. Si postula qui I'esistenza effettiva
(siàmo nella politica effettiva, non nelle finzio-
ni (controfattuali>), I'esistenza di atomi umani
già dotati non solo di "diritti, e quant'altro, ma
di una perfetta conoscenza delle disposizioni di
legge (senza di che bisognerebbe legittimare
una divisione del lavoro stabilita una volta per
tutte tra usemplici cittadini, da un lato e giudi-
ci, amministratori, legislatori dall'altro), dispo-
sizioni che indurrebbero di per sé, ineluttabil-
mente e indipendentemente da ogni formazio-
ne, da ogni storia individuale, a comportarsi
come atomi giuridico-politici. Questa finzione
dell'homo iuridicus è ridicola e inconsistente
proprio come quella dell'homo oeconomicus e
identica è la metafisica antropologica che Ii
presuppone entrambi.
Secondo la concezione (procedurale,, gli esse-

ri umani (o una percentuale sufficiente di loro)
dovrebbero essere puri intelletti giuridici. Ma
gli individui reali sono ben altra cosa. Si è co-

itretti a prenderli come sono, sempre già
conforrnati dalla società, con le loro storie, le
Ioro passioni, Ie loro appartenenze particolari
di ogni genere; come li ha già prodotti il pro-
cesso sociale-storico e la data istituzione so-

ciale. Perché fossero diversi, bisognerebbe
che, da un punto di vista sostanziale e concre-
to, anche questa istituzione fosse diversa. Sup-
poniamo pure che ci piombi dal cielo una de-

mocrazia, completa e perfetta quanto si vuole:
non potrà soprawivere che pochi anni se non
è in grado di generare individui che le corri-
spondono e che sono, prima di tutto e soprat-
tutto, capaci di farla funzionare e di riprodur-
la. Non può esservi società democratica senza
paideia democratica.
La concezione procedurale, se non vuol essere

incoerente, è costretta a introdurre surrettizia-
mente (o di produrre) almeno due giudizi di so-

stanza e di fatto:
o le istituzioni effettive della società sono com-
patibili con il funzionamento di procedure ve-

ramente democratiche;
o gli individui prodotti da questa società posso-

no far funzionare queste procedure selÌza tra-
dirne lo (spiritoD e difenderle.
Questi giudizi hanno molteplici presupposti e

comportano numerose conseguenze. Mi limi-
terò a citarne uno di quelli e una di queste.

Il primo presupposto è che si ritrova qui la que-
stione fondamentale dell'equità, non in senso

concreto, ma soprattutto in senso logico'
com'era già indicato da Platone e da Aristotele.
C'è sempre uno scarto tra la materia da giudi-
care e la forma stessa della legge; in quanto la
prima è necessariamente concreta e singolare,
la seconda astratta e universale' Questo scarto
non è saldabile se non attraverso I'opera creati-
va del giudice uche si mette al posto del legisla-
tore), il che implica un ricorso a considerazioni
di sostanza. E questo va necessariamente al di
là di ogni proceduralismo.
La prima conseguenza è che, affinché gli indivi-
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Nel primo regime che, nonostante tutto' è pos-

sibile definirè democratico, quello ateniese, le

procedure erano state istituite noll colrre senl-
pli.e unetroD, ma come lllomento di itlcarna-
àione e di facilitazione dei processi che lo rea-

lizzavano. La rotazione, I'estrazione a sorte, la

decisione dopo la deliberar di tutto il corpo poli-
tico, le elezioni, i tribunali popolari non si ba-

savano solamente sr-rl postulato della pari capa-

cità cli tutti ad assumere le cariche pubbliche:
erano le col-tlponellti di un processo politico
educativo, di un'attiva paideia che mirava a

esercitare, e quindi a sviluppare in tutti le fa-

coltà corrisponclenti e in tal modo fare del po-

stulato dell'egr'raglianza politica utla cosa
quanto piir prossima alla realtà.

Libertà negative e Positive

Questa cotrfusione tlou ha certanlente radici
soltanto di natura ideale, nel senso che tlot't si

clevono ricercare essenzialmente nel campo
delle uidee errate), nìa non le ha neppure uni-
carÌlente (materiali), in quanto manifestazioni
piùr o mer.ro consapevoli di interessi, pulsioni'
òonclizioni sociali. Sono radici che affondano
nel terreno dell'irnmagir.rario sociale-stolico
dell'età upolitica, moderna già nella stta prei-
storia ma sopratttltto nel suo carattere antirlo-
mico. Non è cluesto il luogo per illustrare la
qr.restione. Mi limiterò a cercare di indicare
qr-ralche punto saliente tra la pleiade di idee en-

tio la quale e attraverso la qr'rale questo imma-
ginario si è espresso nella sfera politica.
óorrinierò in meclias res' È rlota la critica stan-

dard che il marxismo ha rivolto ai diritti e alle

libertà uborghesi, (critictt che tlasce diretta-
rnente, checché se ne dica, da Marx in perso-

untt0 7. n. t . 200,) libertaria

AclFÉ
CONDW(

na): si tratterebbe di libertà e di diritti sempli-
cenlente uformali,, stabiliti piùr o meno nell'in-
teresse del capitalistno. È una critica che pre-

senta molteplici falle. Quei cliritti e quelle li-
bertà non sono trati con il capitalismo e nol-t è

stato il capitalisrno a corrcederli' Rivendicati al-

I'inizio dàlla proto-borgl'resia dei comuni firr

dal clecirro secolo, sono stati strappati, conqtti-
stati, imposti grazie alle lotte secolari del popo-

lo (clove un ruolo importante è stato svolto non
solo clagli strati piil miseri, Ilìa spesso anche
clalla piòcola borghesia). [)ve sono stati sempli-
cenreirte irnportati, per chiarire, sono rimasti
quasi sempre atonici e fragili (come nei paesi

dell'Arnelica latina o in Giappotre)' lnoltre, non

sono questi diritti e qtleste libertà che colri-
spondòno allo uspirito,, del capitalisnto; il q.uale

e.sige anzi la one best way di Frederick Taylor o

la "gabbia cli ferro, di Max Weber. La tesi se-

cor"t.lo cui sarebbero il corltraltare e il presup-
posto politico della col'ìcorrellza sul tnercato
èconorìrico è altlettanto erronea; qttesto non è

che uu momento, né spontaneo (vedi Karl Po-

lanyi) né permanente, del capitalisrno. Se si

considera la tendenza al suo interno, si vede

che porta al monopolio, all'oligopolio o alle
coalizioni treì capitalisti. E non sono nenlmeno
url presupposto dello sviluppo capitalista (si

veclano ancn.a il Giappone o i udragoni' del

Sudest asiatico). Iufìne, e soprattutto' non sono

diritti e libertà .fortnali,: corrispondono a tratti
vitali e indispensabili di ogni regime democra-
tico. Ma sot-ro parziali e, come si è detto all'ini-
zio di questo saggio, sollo sostanzialmente di-
fensivi. Anche I'attribLrto di (negativi' (lsaiah

Berlin) è inadeguato. Il diritto di riunirsi, di ma-

nifestare, cìi pubblicare ut-t giornale o un libro
nor-r è uuegativou: il stto esercizio l'appresellta
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temo di sf'ere di uattivitil privatau riconosciute e

gareìrltite clalla legge. La delitnitazione cli queste
sfere, il contetluto deìle ever-rtuali sanzioni nel
caso di utr travalicanìellto, di una trasgressione
cli questi lin-riti, devono necessariamente fare
appello a qttalcosa di diverso da una concezio-
ne formale della legge, cotrle sarebbe facile di-
r.nostral'e rispetto a qualullque sistema di dirit-
to positivo (per fare utl solo esernpio, è impos-
sibile definire Lura scala di gravità dei delitti e
clelle pene senza uconfì'ontareD al loro interuo il
valore deller vita, della libertà, del denaro...).
Nell'argornentazione di Berlin è implicitamen-
te presente un'altra confusione, quella tra bene
comune e fèlicità. Il fìne della politica non è la
felicità, che ptrò solo essere una questione pri-
vatiì, nla la libertà o I'atttononlia individuale e

collettiva. Ma ttotr può essere solamente I'auto-
r.romia, pelché in questo caso si ricascherebbe
nel fortnalisrlo katttiano e si aprirebbe il fianco
alle critiche che it.r origir-re gli erano state rivol-
te. Come ho gieì scritto altrove, vogliarno la li-
bertà sia per quello che è sia per farne qualco-
sa, per fare cose. Ma tttttl parte enornle di que-
ste cose non può essele fatta da noi se siamo
soli e/o clipencle anche molto dall'istituzione
globale della società. Questo implica necessa-
riamente utì concetto, sia pur ridotto ai minimi
termini, di bene cotnutle.
È trn fatto (l'ho già sottolineato all'irrizio) che
non è stato Berlin a provocare cluesta confisio-
ne, ma ne è stato semplicernerlte partecipe. Es-

sa viene da lotttano e per questo è tanto pitr ne-
cessario dissiparla. La distirrzione da riaffemra-
re è antica (i teorici moderni sono per questo
arlcor piir colpevoli d'averla dimenticata). È

qr-rella tra la felicità, questione strettamente
privata, e il bene comune (o il benessere)' inl-

rrruto 7 o n. I . 2005 libertaria

pensabile senza ricorrere alla sfera pubblica o

addirittura a quella pubblica-pubblica (il pote-
re). È la distinziorre, per usare parole diverse
ma che servorlo a rendere piùr feconda la di-
sclrssione, tra etLdaimoria,lafelicità, che non è

eph'entirr, non dipende da noi e lo etr zeirt, il
ben vivere, che invece, in gran parte, dipende
da noi individualmente e collettivamente (giac-

ché dipende dal nostro agire come da quello di
coloro che ci circondano e, a un livello insieme
piu astratto e piir profondo, dalle istituzioni
della società). È possibile collegare le due di-
stinzioni dicendo che la realizzazione del bene
comune è la condizione del ben vivere.
Ma che cosa determina o defìnisce il ben vive-
re? Forse una delle principali ragioni della con-
fusione su questo arSomento sta nel fatto che
la filosofia ha preteso di saper oflì'ire questa de-
terr.ninaziotre o definizione. Ciò in quanto il
ruolo di pensatore della politica è stato occupa-
to soprattutto da filosofi i quali, per professio-
ne, ambiscono a determinare una volta per tut-
te una ufelicità, e un ubene comuneD e, maga|i,
farli coincidere. Nel contesto del pensiero ere-
ditato, in effetti, questa determinazione poteva
solamente essere universale, valida per tutti
sempre e dovunque, e, nel contempo, stabilita
in una sorta di a priori. Sta qui la radice dell'er-
rore di gran parte dei filosofi che hanno scritto
di politica e dell'errore simmetrico degli altri
che, per evitare I'assurdità delle conseguenze
di questa soluzione (Platone, per esempio, che
legif'era sulle forme musicali pernÌesse e vietate
a qualunque società "buona>), arrivano a re-
spingere la questione in sé, abbandonandola al

libero arbitrio di ciascuno.
Nor"r può esserci una filosofia che definisca ciò
che è la fèlicità per tutti e, soprattutto, che voglia
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re prese quale che sia il regime o la situazione
oggettiva. La dentocrazia come regime è quin-
di, nello stesso tempo, il reginte che cerca di
realizzare nei limiti del possibile I'autonomia
individuale e collettiva e il bene comune, così
com'è concepito dalla collettività stessa.

Prassi e pensiero

Il singolo essere umano riassorbito nella "suau
collettività, in cui si trova evidentemente solo
per caso (il caso di essere nato in quel luogo e
in quel tempo); questo stesso essere, distaccato
da qualsiasi collettività, che contempla da lon-
tano la società e si sforza illusoriamente di trat-
tarla ir-rsietne come un artefatto e come un nla-
le necessario. Ecco due risultati dello stesso
fraintendimento, che si manifesta su due livelli:
. conle fraintendimento di -quello che sono
I'essere umano e la società. E ciò che mostra
I'arralisi dell'umanizzazione dell'essere tllnano
conre social izzazione e incarnazione- materia-
lizzazione del sociale nell'irrdividuo ;

. come fraintendimento di quello che è la poli-
tica in quanto creazione ontologica in generale;
creazione di un tipo cli essere che si dà esplici-
tanlente, sia pure in pat'te, le leggi della propria
esistenza e, nello stesso tempo, politica in
quanto progetto di autonomia individuale e

collettiva.
La politica democratica è, nei fatti, I'attività che
tenta di limitare, pel'quanto si può, il carattere
contingente della nostra esistenza sociale-sto-
rica nelle sr-re determinazioni di sostanza. Né la
politica democratica nei fatti né la filosofia nel-
I'idea sono evidentemente in grado di elimina-
re quello che, dal punto di vista del singolo es-

sere LlnÌano, e anche dell'umanità in generale,
si presenta come casualità radicale (che Martin

nrrno 7 c n.l . 2oo5 libertaria

9A
Heidegger aveva in parte notato, ma aveva stra-
namente limitato al singolo essere tlmano, con
il termine di Geworfenheit), facendo che ci sia
I'essere e che questo essere si manifesti come
un mondo, che su questo mondo ci sia vita, in
questa vita una specie umana, in questa specie
una data formazione sociale-storica e in questa
formazione, a un dato momento e in un dato
posto, uscito da un ventre tra milioni d'altri,
appaia quel pezzetto di carne urlante e non Lln

altro. Ma entrambe, la politica democratica e la
filosofia, praxis e pensiero, possono aiutarci a

limitare, o meglio a trasformare, I'enorme quo-
ta di contingenza che determina la nostra vita,
attraverso il libero agire. Sarebbe illusorio affer-
mare che esse ci aiutino ad uassumere libera-
menteD le circostanze che non abbiamo mai
scelto noi e che non potremmo mai scegliere. Il
fatto stesso che un filosofo possa scrivere che la
libertà è la coscienza della necessità (indipen-
dentemente a ogni considerazione di sostanza
rispetto al significato di questa proposizione) è
condizionato da una sterminata miriade di altri
fatti contingenti. La semplice consapevolezza
dell'infinito confondersi di caso e necessità (di
caso necessario e di necessità in fondo contin-
gente) che condiziona quello che siamo, è ben
lontana dall'essere libertà. Ma è condizione di
questa libertà, indispensabile per intraprende-
re lucidamente le azioni che possono portarci
all'effettiva autonomia, sul piano individuale
come su quello collettivo.
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Sotto lo spazío in cui si disPíega
la democrazia moderna
si nasconde la chiaue
de Il' o rdine rap P re s e ntatíu o :

iI potere político si manífesta
come dipendente dalla società.
In questo spazio pubblico
della rappresentazione
la minoranza che comanda
deue trouare nella socíetà stessa

e nelle regole di funzionamento
la sua legittimazione Perché,
a dffirenza del monarcn,
non può accampare alcuna
inuestitura trascendente.
È il regime dell'oligarchia
p olitíco - ft nan ziaria regnan t e

che sifa chiamare democrazía
rappresentatiua.
In questo modo il sígnificato
di democrazia usato dai greci
e nel periodo inizíale
della riuoluzione francese
ha subito uno strauolgimento
semantico. E íI Potere reale è
accap arrato dalla mínoranza.
Ecco l'analisi della democrazia
rap p re s e ntatiu a co ntraq P o sta
a quella diretta
di Eduardo Colombo,
psico analista, redattore
della riuista semestrale francese
Réfractions e autore fra l'altro
di I immaginario caP ovolto
(con Cornelius Castoriadis
e Píerre Ansart, l9B7),
Anarchia, obbligo sociale
e obbedienza,
in Le ragioni dell' anarchia
(Volontà, n. 3-4/ 1996),

El Espacio político
de la Anarquía (2000).
Titolo o r i gí n ale dell' ar tic o lo :

Lescamotage de la volonté
in'D émocratie, la volonté
du peuple? (Réfractions,
n. 12/2004)

anno 7. tt.l. 2oo5 libertaria

li ateniesi, che hanno vissuto la ubreve
estate) compresa fra il quinto e il quarto

secolo avanti Cristo, un periodo in cui, come si

è concordi a dire, il popolo regnò, credevano
che la democrazia fosse I'anima della città' psy-

chè póIeos. Sono passati 23 secoli e oggi, da ap-
pena due centinaia d'anni, lentamente, con
delle pause notevoli e delle contraddizioni irri-
solte, la democrazia è diventata anche la cre-
d.enza piir diffusa e, per i nostri chierici politici'
I' orizzonÍe <insuperabile, della nostra società.
I moderni credono a ciò che chiamano demo-
crazia, ma qual è I'oggetto della loro credenza?

A quale democrazia si riferiscono? A quale de-

mocrazia rivolgono i propri auspici? All'interno
di quale liturgia democratica si comunicano?
Noi, che siamo miscredenti, facciamo appello
al sano intelletto, alle menti ragionevoli e criti-
che, all'intelligenza del popolo. Cerchiamo di
appoggiarci a quella forza che Alexis de Toc-
queville chiamava lo spirito esaminatore, una
fòrza distruttrice che può eclissarsi ma che non
sparirà mai. Ed è in quei rari momenti in cui lo
spirito critico diventa sulla scena della storia
una (passione generale e dominanteo che l'ere-
sia lascia il posto alla rivoluzione.
Ma la nostra epoca, almeno per il momento,
non è quella in cui la res publica suscita passioni
popolari. Le donne e gli uomini sono sprofonda-
ti nel cerchio ristretto delle loro vite privatizzate,
occupati dalla banalità infinita delle loro faccen-

de pérsonali. Il legame sociale si sfilaccia e la <li-

bertà dei moderniu (libertà è il nome che danno
alle garanzie concesse dalle istituzioni a questi
godimenti privati) [1] si protegge grazie al gen-

darme che rende sicuri i beni e le persone. Men-
tre la volontà di ciascuno viene messa in letargo,
i (rappresentanti del popolo, hanno il compito
di difendere gli interessi di tutti, lasciando ai cit-
tadini il tempo di occuparsi dei loro interessi pri-
uati. <Perso nella moltitudine, l'individuo non si

accorge quasi mai dell'influenza che esercita. La

sua volontà non s'impronta mai sull'insieme;
nulla rende mai evidente ai suoi occhi la sua

cooperazione, [2]. Allora l'apatia [3] si diffonde
nello Stato di diritto; l'eguaglianza delle condi-
zioni, piir o meno giuridica e formale, nasconde
l'enorme distanza che separa i ricchi e i poveri,
occulta il conflitto di classe. Di conseguenza, la

capacità di agire sparisce dal quotidiano e si ri-
fufia nel rifiuto e nella rivolta. Il neoliberismo ha

unificato in uno stesso blocco immaginario il
mercato capitalista e i diritti dell'uomo.

l. Benjamin Constant, De la liberté des ancierts cottt-
parée à celle des ntodernes, in Pierre Manent (a cura
di) , Les Libératrr, Gallimard, Parigi' 2OOl, p. 447 .



(
ú

#
oJllqqtú olzqds 01 aJsrnllsos aqJ '(auoIZnlo^
-lJ apuerS) PIIPp olBu 'orreutSeruul olf,olq un Ip
erulEa.rc uasaqSroq auolznlo^IJ) ellap oJuoIJl lap
ezuan8asuol ul Q etu 'alueJIJIuBISUl Q uou aqJ
oJrlueures otuaulSlo^B-Ils oun e aluoq Ip oruels

aelzeJcoluap el ?fsoc eq3

'olos ep eluasaJddpJ lS 'lìuuluasard
-der qrd eq uou qluolo^ e1 eq olodod 1 opuen|

'qllntssed
EIIap alBuEq ousrlrqsru lI etu 'eqcszlalN q3IJp
-alJc o Jaurlls xel oue^alo^ aluoc 'ez.IoJ BIIep
o auorze,llap oct8erl oruslllqllu II Q uou 'Iou
B ourotlp otuerpen aqc lanb 'ellnslr aqc 1an|

'96l'd'l86t ouulthl'IIozzlg'az/
-otztlpnrA q a aurtBat oJttuv,1,'a1p,tanbco.1. ap stxalv

'IOOZ I L'LL'suoll
-tu{qy ut'artbtltlod .notntod ,rO 'oqtuolof op-Iunpg

.(elpraq!l

utzu.rloulep DJ ullJìlr-lmr aq:r oloruad oia^ [t ouo]srnl
-rlsoo aqJ rJrtpup..] r oJlrrol aoeJUJa oueul o qrd osad
-derluoc trn, otrrsrad a 'Dzr.re.rallol rp a auotsualdruo:
rp ou8as un q ucrlrlocl urlude,y 'sauof sl.r-rol opuof,as

'tuaptql

'n

'c

'z

-rJlp^ouur e ruoJ aapr a'I 'olodod lap QllueJ^os
elleu 'euorSBJ rp BZJOJ rad 'a Euetun QÌl^lllelloc
ellap aluanlllsl euorzunJ ellap auolsuerdruoJ
ellau 'of,rlrlod 1ap ezuauluaJd elleu ouEIloJS
'aJsrnlrlsrolnu rs aql ef,IJols qìelcos Pun aras
-sa rp ezuerJsoc aJapuaJd rad 'uorq Ip elsl^ Ip
olund F, 'a33a1 EIIap Bzuapuarse.Il PI aJBlnIJIl
e aleluaprrco qlercos el oueuod olof,es orulsac

'opuow 11 at0lqruoJ Ip AluautanlllalloJ oLu
-alqqD aqJ QilJaclDz Dlltts outsIJIuaJS opuotoJd
un al.uarulassopD-tod apuozsau alzq-tJoluap
allau alazzlu)Jauag ozuaparJ al 'uazzllanlrd
ltrplarpur lp QlarJos autl ul '[9] (ISSals es ul ou
-e^aparl :Prueur rou e aql alIqPJIIuue ezuap
-err Pun ouau ol rad orol e^elsel etuD 'IInpaJc
-ur ouPJa auorznlo^tJ el oJaJeJ aql lululon IIc
'eld Q,l uou aJaJSEu BttuJ Eq,l aqc B^IltalloJ
a e^lloua ezrcl q BIII 'alslssns ezuepaJJ e'I

'otBìs Ip aralod Iap euoIZPtuIllISal
ellap olru Iu rrrloqurs Ilnueluoc Ions I elsard
aqc eprelsPq etuJoJ eun BllnsIJ 'ecIlIIodolcos
Plluer ellau 'ESSa 'elueultuop asself, ellap sal
-U? eIjÈ otÉ8nJs reur Q uou aqc [t] orIlIpd aral
-od pp BlErAap 'pIN 'Issatuure ouos tJolPA Ions
I 'llPapl rons r 'oIdIsuIrd ons II 'auolznlo^I-I
ellBp BlerauaS PlEls a erzerJotuap B'I 'Pllo^I.l
BIIep rrosJnlald ruSas r a.relua^Ip E a IuoISSed
al arelrrsr-rs B ouopual ELU 'Iuaul ouos uou Ic

-rpas IBp erruEd B aqJ rpuoJord lluatuelqtuBs I
'qlluJapotu ellB oues uI ellol uI azJoJ Ip ollllJ

-uoc lap olEruJoJep olPllnsIJ II'olInlllsl aIPIf,os Iap
euJoJ eun rp ecrJauaS auorzBuSrsep el elelua^Ip
Q aza.tJoutap aluaJJol osn,llau 'tso] 'lleluaplllo
llqplrdec IuISaJ Ie plellrutssp q '(ouerluoc 1 'og8
-atu o) odruBf, ons lau ousIIeJaqII 1 oler8alut eq
eJo aqJ'BrzurJouap el'alesJenlun opapptsoc ot8
-p{Jns lep a rpuozn]psol plglp rcp eleu8edruoc
-cy'olodod Iap Blutuelf,ord a elntcsouolll QlIu
-eJ^os el uoJ lluaredde lJluocs Bzues elslsaoJ a

atsrsJad 'oJllllod Iap BJntEu pllep otep un assoJ as

aruoJ 'rleurLuop a rluBu[uop e4 aleuolzlpBr] eu
-olsl^Ip ET'rlrqerqueJralur a ltuluouB'Iruole-Inp
-Flpul 'ltlPJlse rJuloSuIS Ip (aJlnu IS oduaÌ ossals
ollau a) auorznrlsoJ elle asslnqlJluoJ 'alPtJos Iap
ocrlqqnd-ote^rJd alploJlued olÉel un osJa^e.Il
-ìB'aqJ aNlezzJueato'aqcrSoloapl raqclurouole

'aqcrlrlod ruorzeluasaldde-r rp aurelsul un eclpul
etu 'oJrlllod aturSal un 4rd e uou erzeJror.uap E'I

9002 c I'II o I oltttD UU0UAqII



della rappresentaziotrc, e che disconosce, scafia
e reprime le forme alternative plebee delle as-

semblee primarie, mandati controllati e sovra-
nità diretta del popolo, tutte forme immediata-
mente presenti nell'azione rivoluzionaria [6].
Ma partiamo dal significato originario della
parola. I primi usi conosciuti del termine z/e-

mokratía contengono I'affermazione del po-
tere sovrano del démos, del popolo [7], con i
due corollari: I'eguaglianza e la libertà. Que-
sto senso si trova espresso in Eschilo (525-456
a. C.) e in Erodoto (485-425 a. C.). Nelle Sttp-
plici, Euripide (484-406 a. C.) scrive: <Atene è
libera. Vi regna il popolo; (...) in questo paese
il povero e il ricco hanno uguali diritti> [B].
L'eguaglianza ha sempre un valore difficile da
accettare; fin dalle origini è stata il bersaglio de-
gli awersari del regime. Nella pólls del quinto
secolo, I'eguaglianza non era solo I'eguaglianza
di fronte alla legge, ma anche, e fondamental-

nnno 7. rt. I . 2005 libertaria

Il principio fondamentale su cui si basa la co-
stituzione democratica è la libertà (è questa
un'affermazione corrente, che implica che sol-
tanto sotto questa costituzione gli uomini han-
no in sorte la libertà. . . ) [9ì .

Se la volontà del popolo si esprime diretta-
mente nell'assemblea, se il popolo decide, di-
venta facilmente comprensibile che, siccome il
popolo non è Uno ma una pluralità, un collet-
tivo, i membri che lo componSono abbiano bi-
sogno della libertà e dell'uguaglianza. Solo in
quanto liberi e uguali possono costituire un in-
sieme che ha la capacità di decidere e di agire.
La libertà e I'eguaglianza sono conseguenze ne-
cessaríe della souranità del popolo. Se una par-
te del popolo si vede limitata nella sua libertà o
non è uguale all'altra parte di fronte alla possi-
bilità di prendere decisioni (uno o molti, mi-
noranza o maggioranza) non è sovrano uil po-
polor, sovrana è la parte che ha la capacità

6.

mente, ul' eguaglianz a nell' ago r à ( iseSo r ía) ", os -

sia la capacità di ogni cittadino di rivolgersi al

popolo riunito in assemblea.
La libertà è riconosciuta dai sostenitori e dagli
oppositori della democrazia cotne la base stes-

sa del regime. Lo constata Aristotele:

7.

Blocco inrntagiltario: le rappresentazi(llli irnlrlagina-
rie centrali (costruziolli sociali di significaziorle) che
organizzatto i upossibili storici" e datrllo la fornla del
reginre che s'impone su ttltte le altle fortle alterna-
tivè. Si veda il Inio optrscolo De ln Polis et de I'espace

social 1tléltéierr, Parigi, 199O (Della polis e rleLIo spazio
sociale plebeo, itt Volorttir, n. 4/1989).

Dérttos, cor.ne il nostro (popolo,, ha rttta collìlotazio-
ne duplice: per tlrl verso indica il corpo civico nel
Suo insieme, "íl dénrcs ha deciso,, "il popolo sovra-
noD, nla lo si applica altclre al popolo basso, alla ple-
be, al popolirro. Si vecla Moses l. Finley, L'ittuerttiorr
de Ia politique, Flat-nrnarion, Parigi' 1985' p. 22.

(potentia) di decidere. In questo caso, questa
parte avrà anche la potestas (la capacità di farsi
obbedire) t10l e la distinzione dominante-do-
minati farà di nuovo la sua comparsa sulla sce-

na democratica.
L'Atene classica aveva istituito una democra-

Errripide, Le str ppLici, 405-408.

Aristotele, Politica,vt, 2, l3l7a, 40.

10. Oggi si è dimenticata la distinzione (aristotelica e

scòlastica, centÍale in Baruch Spilloza e fondamen-
tale in politica) fra poterttiae Potestas'.la potenza co-
me capacità (uil potere di creare") e la potenza cot-ne

dominio (uil potere di con-randare"), confondendo
così la capacità, che pr-rò stabilile una relazione si-
nergica compatibile corl l'uguagliauza nell'azione
collettiva, e il dominio, una t'elazione asimmetrica
fra coltti o coloro che comandallo e colui o coloro
che obbediscono.

8.

9.
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del cristianesimo, il papato elabora una teoria
teocentrica secondo la quale ogni potere deri-
va da Dio, ed è il suo vicario sulla terra a di-
sporre della srrrizrn a potestas. La dottrina della
chiesa fornirà le basi della giustificazione poli-
tica del potere.
Il mondo occidentale prende una nuova dire-
zione con I'uuscita dalla religioner. Il processo
di secolarizzazione, cotlsustanziale alla moder-
nità, potrebbe essere definito come la perdita
progressiva di ogni (garanzia metafìsica, della
legittimità dell'ordine sociale, e per la prima
volta dopo gli antichi greci non c'è piu un pun-
to di vista esterno per dire la verità o la legge
della città. Ne consegue quindi che sono gli es-

seri ttmani, nell'immanenza della loro azione, a
istituire il mondo sociopolitico.
Si costruisce allora una nuova dimensione del
politico, una fbrma completamente diversa di
istituzione del sociale, che diventerà pienamen-

pubblica,l567) e Thomas Hobbes (De Ciue,1642
e Leuiatano, 1651) che incomincia a costruirsi lo
spazio uimmaginario, dello Stato moderno.
L'istituzione, o la creazione, di forme politiche
(ossia, avere coscienza esplicita, sapere che il
politico è istituito) compie una vera e propria
rottura con I'uordine naturaleD supposto dalla
tradizione, e così la rivoluzione intellettuale
introdotta da Hobbes si ricollega alla preoccu-
pazione dei sofisti per i quali 1l nomos si con-
trapponeva alla plrysis.
Con la nascita dello Stato u6l si opera la divi-
sione, oggi classica, fra società civile e società
politica. Questa divisione poteva essere chia-
mata dai primi teorici del liberalismo politico
come la distinzione fra il proprietario e rl cítta'
dino. All'epoca di Iohn Locke e di fean-Jacques
Rousseau <società civile" era sinonimo di uso-

cietà politicaD e si opponeva a (stato di natura,.
Dopo il diciannovesimo secolo, si userà chia-

te visibile durante la rivoluzione francese. Que-
sto vasto movimento di idee fonda le proprie ba-
si fra il sedicesimo e il diciassettesimo secolo,
anche se si può ampliarlo al Quattrocento con
Nicola Cusano e l'Oratio de ltonúnis dignitate di
Pico della Mirandola. Ma itl un senso stretta-
mente politico è con Niccolò Machiavelli (1/

Principe,l5l3), Jean Bodin (i sei libri della Re-

Edrrarclo Colombo, l.'État corttrtre paradigrtre dtt
portuoir,in L'État ct l'Artrrrcltie, Acl, Lione, l9B5'

'llronras t{obbes, Leuiatarto, Laterza, Bari, 1989, cap.
xrtttt, p. l4!r.

Thorrras Hobbes, Elarttcrtti di legge rtatttrule e politi-
crr, Sansotri, Firettze, 2004, p. l3l. Ill qttesto testo
Hobbes sclive clte la politica istittlita si presellta sot-
to tl'e specie: cìenlocrazia, atistocrazin c Irlotrarchia.

mare Stato la società politica, vista come sepa-
rata o antagonista rispetto alla società civile.
Per i teorici del contratto, la società civile-politi-
ca nasce da una decisione: uSi dice che uno Sta-

to è istitttito quando gli uomini di una moltitu-
dine concordano e stipulano, ciascuno singo-
larmente con ciascun altro, una conuenziono,,
scrive Hobbes [7]. E riconosce, nel suo De cor-
pore politíco (1630), un momento democratico
primitivo. La politica istituita richiede in primo
luogo, uin ordine di tempo", la uspecie" demo-
cratica, e udev'essere così di necessitàu, poiché
ogni accordo udeve consistere nel consenso del-
la maggioranza> [Bì.
Rousseau aggiunge, centotrent'anni dopo, che
quel momento originario esige I'unanimità:
In base a che cosa cento individui che voglio-
no un padrone hanno diritto di votare per die-
ci che non lo vogliono? La stessa legge della
maggioranza dei suffragi è una norma stabilita

16.
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Nella Dérttocratie hnclteuée (La democrazia itt-
contpùúa), Pierre Rosanvallon scrive che nel 1765

D'Aigenson è clecisamente isolato quando affer-

ma che c'è una falsa e una legittima democrazia:

La falsa democrazia cade presto nell'anarchia,
è il governo della moltitudine; è così un popolo
in rivolta: allora il popolo insolente disprezza le
leggi e la ragione; il suo dispotismo tirannico si

segnala per la violenza dei suoi moti e I'incer-
teiza delle sue deliberazioni. Nella vera demo-
crazia, si agisce per mezzo di deputati e questi
deputati sono autorizzali dall'elezione; la mis-
sione degli eletti del popolo e I'autorità che li
sorregge costituiscono il potere pubblico [22ì.

Con il-tempo, questa distinzione diventerà il
credo della democrazia rappresentativa. Essa

implica il trasferimento della sovranità del po-
poio al potere delegato: il governo. Resta in so-

ipeso la questione fondamentale di ogni filoso-

uni dallo spettro dell'aristocrazia, gli altri da

quello dell'anarchia. L'abate Fauchet osserva:
L'aristocrazia è una malattia così contagiosa
che conquista inevitabilmente i migliori citta-
dini, dal momento in cui i suffragi del popolo li
hanno eletti come rappresentanti [24];.

Anticipa così ula legge di bronzo dell'oligar-
chia, ài Robert Michels 1251. Anche quando
sono fondamentalmente roussauiani, i costi-
tuenti non possono uscire dal dilemma in cui
li ha rinchiusi la volontà popolare: il governo
deve rappresentare la sovranità che risiede nel
popolo, ma deve Souernare (dirigere, condur-
re) il popolo.
La borghesia patriottica vuole finire la rivoluzio-
ne il piir presto possibile. Lameth, Barnave e l)u-
port affermano nel 1790: <La rivoluzione è fatta;

il pericolo è quello di credere che non sia finita''
Nèl dibattito sulla revisione costituzionale del-

fia politica del potere che riconosce la capacità
istiiuente del collettivo, del sociale, e che non
accetta la confisca da parte di una oligarchia o
di una élite: come può la volontà essere trasfe-

rita su un rappresentante e continuare a essere

la volontà dell'agente, dell'attore sociale singo-
lare o plurale? I23l
La gente del basso popolo e la borghesia del
178é, attori di una rivoluzione, sono assillati, gli

l'anno seguente, Barnave combatte le assemblee
primarie nel nome del potere rappresentativo:

Si sostituisce il potere rappresentativo, il gover-

no piir perfetto, con tutto ciò che nella natura
c'e ài pitr odioso, di piir sowersivo, di piir noci-
vo per il popolo stesso: I'esercizio immediato
della sovranità, la democrazia.

Non si può essere Più chiari.

Il popolo è sovrano, ma nel governo rappresen-
tativò i suoi rappresentanti sono i suoi tutori;
solo i suoi rappresentanti possono agire per lui,
perché il suo interesse è quasi sempre legato a

verità politiche di cui non può avere una cono-
scenza netta e approfondita [26].
Già nel novembre 1789 I'Assemblea della se-

zione dei Cordiglieri ingiunge ai suoi eletti di
(conformarsi a tutti i mandati particolari dei

22. Ibidetn,p.27.

23. Iìobert Wolff, In dilèsa clell'anarchia, Elètrthela, Mi-
latro, 1999.

24. Pierle Iìosattvallotr, o1t. cit',1t.3O.

25. Robert Michels, La socÌologia rlel parlito politico rrclla

dernocrazia rttoderrtu,ll Mulino, Iìologna, 1966' VI

parte, cap. 2.

26. Pielre Iìosaltvallotr, o1-r. cir., p' lr8.
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gli antichi paragon(tta a quella dei,moderni e

fronunciato nel 1Bt9 all'Ateneo Reale di Parigi,

àurante la restaurazione dei Borboni, un periodo

di relativa liberalità fra il uterrore bianco' e il
trionfo degli uultras,,) ha I'intenzione di porre un
termine alla rivoluzione, perché le idee che essa

ha messo in marcia sono pericolose, tanto piir se

covano nella clandestinità. L'idea democratica,
pensano i liberali, contiene un potenziale che

oscilla fra il dispotismo e I'anarchia.
Tuttavia, la ugrande rivoluzione,), ponendo co-

me fondamento della repubblica Ia sovranità
del popolo, ha scatenato un processo profon-
do di cambiamento di mentalità, anche sotto
la monarchia restaurata, che ora è stata co-
stretta a concedere la Carta che limita l'arbi-
trio regale [32]. Per i liberali, allora, era neces-

sario rèstare nei confini istituzionali vigenti e

controllare I'espansione della sovranità popo-
lare, senza perderla totalmente (in apparen-

viduale o collettiva, e il governo rappresentati-
vo degli interessi della nazione, poiché avevano

fiducia nella capacità del governo di riconosce-
re i veri interessi degni di essere rappresentati'
Un esempio interessante ci è fornito dal ragìo-
namento che sviluppa Pierre Paul Royer-Col-
lard (1763-1845) contro la urappresentanza)>
della volontà popolare e per la (rappresenta-

zioneo da parte del governo degli interessi della
società. Sèrive: nla parola rappresentanza è

una metafora. Perché la metafora sia giusta> bi-
sogna riconoscere che la nrappresentanza poli-
tica presuppone il mandato imperativo>' E

conciude, quindi, che ula rivoluzione, così co-

me si è realizzaraper la disgrazia dei secoli, non
è altro che la dottrina della rappresentanza in
azioneu. È una cosa diversa <l'opinione di una
nazioner, che <si trova con cerLezza soltanto
nei suoi veri interessir, e i governi saggi saran-

no I'espressione dello stato della società [34]'

za), istituzionalizzandola come regime rap-
presentativo. La critica di Constant, in fondo,
hu .o-" bersaglio Ia democrazia diretta, ina-
deguata ai bisogni dell'uomo moderno, occu-
puio u sviluppare i suoi interessi individuali'
Di qui deriva la necessità del sistema rappre-
sentativo [331.
In questa epoca, coloro che sono stati chiamati
liberali conservatori o ndottrinari' hanno ac-

centuato la separazione fra <il principio sower-
sivo, anarchico e distruttivo, della volontà indi-

L'eguaglianza dei diritti è la vera democrazia;
(...) gaiantita dalla Carta costituzionale, è oggi

la foima universale della società, e ovunque Ia

democrazia è così [35ì.

Questa frase potrebbe essere scritta oggi su I-e
Débat (rivista politica parigina diretta da Mar-
cel Gauchet), eppure appartiene a una periodo
di restaurazione monarchica.
Alexis de Tocqueville pubblica nel 1835 La de'
mocrazia in America e da allora tl termine de-

mocraziatenderà a imporsi come designazione
di uno stato della società e non piir come regime
politico, espressione della volontà del popolo'
Lo stato sociale in America è I'eguaglianza delle

34. Pierre-Paul Royer-Collard, in Pierre Manent (a cura
di), Les Libératrx, Gallimard, Parigi,200I' pp' 480-486'

35. Citato da PieIIe Rosanvallon, op. cit., p.128'

32. Una Carta che ricottosce alla unazione' una rappre-
sentanza lllolto ridotta: il voto è censitario'

33. tSenjamil-r Constant ull sistenra rappresentativo è

una'plocura data a un certo nulllero di uomini dalla
masia clel popolo, che vuole che i suoi interessi sia-

r-ro difesi e ch-e tuttavia non ha il terlpo di difenderli
personalrnettteu. Beniamil't Constant, op. cit.' p' 457 '
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zione della (questione sociale>, come con I

sanculotti delÍa rivoluzione, mobilita le aspi-

razioni di eguaglianza e libertà'
Il primo congresso dell'Associazione interna-
ziónale dei làvoratori (Ginevra, 1866) dichiara
che c'è un fine da raggiungere: la soppressione

del lavoro salariato. E il congresso di Saint-
Imier, riunito nell'autunno del 1872, formulerà
con chiarezza i principi dell'anarchismo: nIn

nessun caso la maggioranza di un Congresso

potrà imporre le sue risoluzioni alla minoran-
Lar. ll congresso propone allora alf azione del

proletariató la costituzione di una federazione

àelle comuni autonome. Si dichiara quindi che:

la distruzione di ogni potere politico è il primo

dovere del proletaiiato. (...) Qualsiasi organiz-

zazione di ún potere politico sedicente prowi-
sorio e rivoluzi,onario per condurre a questa di-

struzione non può essere che un ulteriore in-

voro popolare da pafie della ricca e rapace mino-

,un"i."u-6"11a,.sa che il dispotismo governati-

vo non è mai così terribile e così fofte come quan-

do si sostiene sulla cosiddetta rappresentanza

della cosiddetta volontà del popolo' [40]'

Spinta dall'ondata profonda della modernità'
l'ànarchia introduce nella storia un nuouo pcr'

radígma del politíco basato sulla negazione del

noteT'e oolitico [41], sulla negazione dello Stato'

Le forme tradizionali di organizzazione politica

contengono I'idea del giusto dominio, nelle tre

forme òhe riconoscono i greci: monarchia, oli-

garchia e democrazia, La polis non.è per-rsabile

ienza un'istanza in cui si esprim a l' arkhè poli-

t iké (11 comando p olitico) depositario della- coer-

cizione legittima per mantenere I'ordine, fare la

guerra e sótomettere i devianti' La maggioranza

iell'Assemblea è la fonte del potere delegato in

democrazia. Nella democrazia diretta, quindi' la

maggioranza ha, oltre al potere di decidere e di

ganno e sarebbe pericolosa per il proletariato

[uut'tto i governi esistenti oggi 139]'

Michail Bakunin \n Stato e anarchiaosserva che lo

stato di Léon Gambetta, quanto quello di Thiers
(e con piìr forza, e in maniera molto piir sicura'

perché ..sarà investito di ampi poteri democrati-

òi,, upottà garantire con maggior forzae sicurezza

lo sfruttamento tranquillo e generalizzato del la-

agire (capacifà', potentia), il potere di imporsi
(àominio, potestas) sulla minoranza'E fu I'As-

semblea, benché si trattasse della conseguenza

di un complotto oligarchico, a votare la soppres-

sione, per iutti, della democrazia nel 411 a' C'

La critica anarchica non si dirige solo contro la

democrazia rappresentativa, ma anche contro la

<legge della maggioranza>>, perché il popolo non

è un'unità, un corpo con una testa e ancor meno

con due, ma un cóilettirro multiplo e conflittuale:

ne consegue che le assemblee primarie non

hanno il potere di imporre la loro decisione a

coloro chó non vi partecipano e che non hanno

preso decisioni in comune.
L'anarchismo mantiene, della democrazia, il prin-

cipio fondamentale della volontà del popolo' La

sovranità o, che è lo stesso, I'autonomia, indivi-

duale e collettiva, non è delegabile né rappresen-

tabile, ma appartiene al soggetto dell'azione-(sog-

getto concepito, contrariamente alla teoria libera-

39. .larrres Guillaurrre, L'ltúenntiottile' Doctutrcttls et sou-

lenirr, lt, l}72-l}7},Gérard Lebovici, Parigi' 1985'

40. Miclrail Bakunin, Stoto e (tnorcltia e altri 'scritti' Fel-

trinelli, Milano, t968' P.35.

+ t . il potere politico è definito qui come la confisca nel-

le mani ài ttna rninoranza della capacità istituente
clel collettivo (clella società)' Eduardo Colombo' Dtt

1to t r t'oi r pol i t irltte, già citato.
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Per I'intellighenzia radicale, le vecchie ideolo-
gie hanno perso la loro verità e la loro forza di
persuasione [45].

Parallelamente, da questa parte dell'Atlantico,
si riconosce che dopo il 1945 la democrazia è
entrata ir-r un periodo di stabilizzazione, di
trionfo e di pacificazione. Il lavoro di riforma
ha permesso di superare <le malattie infantili
della società industriale, e la nostra epoca si
allontana udalle asprezze concettuali di un se-

colo far. L'tutificaziotte ideologica inserisce or-
mai I'espressione delle divergenze all'interno
di un accordo sul principio delle libertà demo-
crariche 1461.
Dobbiamo capire che queste libertà democrati-
che sono le stesse che Constant raggruppava
sotto la qualifìca di <libertà dei moderni), tutte
compatibili e coerenti con un governo rappre-
sentativo. Infatti, secondo una nuova definizio-

rrtttto 7. rt.l o 2005 libertaria

questo punto lo spirito critico ci mette in allerta:
come può awenire questa transustanziazione?.
La rivoluzione del 1789 aveva posto il problema
senza poterlo risolvere, ma I'azione insurrezio-
nale produceva una pressione forte in favore di
una sovranità popolare che esercitava allora
una (supremazia attiva su tutti i poteri delega-
ti>. Così, nella democrazia nascente risuonava-
no di nuovo gli accenti della democrazia diretta
e con lei la nozione di autogoverno o, ancor
meglio, di autonomia. Dopo la restaurazione,
quando la urivoluzione borghese, si stabilizza,
I'inversione decisiva del significato del termine
democrazia s'imporrà ovunque, un'inversione
fondata sul transfert simbolico della souranità
costitutivo dello spazio pttbblico della rappre-
sentazione: il popolo (il collettivo che forma
una società) ha una sovranità virtuale che è

rappresentata dalla capacità di azione e di de-
cisione del governo, un potere delegato. A par-

ne, la democrazia è uil governo rappresentativo
basato sul diritto degli individui, [47ì. Non si
deve però dimenticare che dietro al regime piit
democratico veglia nell'ombra, come aveva ri-
velato Giovanui Botero, la guardiana di ogni
potere politico, la ragione di stato.
Imboccando le ampie vie dell'ideologia dorni-
nante, siamo passati insensibilmente dalla uo-
lotrtà clel popolo al gouerno rappresentatiuo. A

45. I)arriel Bell, La .firte dell'icleologtn, Strgarco, Milano,
ì991, p.462.

46. Marcel Gatrchet, In déutocraÍie corttre elle-trtéttte,
(ìallinrard, Parigi, 2002, p. Iì78.

47. Marcel Gauclrct, La réuoltrtitttt des poLtuoirs, Galli-
rnard,'Parigi, 1995, p. 14.

48. lbident, pag.47.

4!). Jean-Jacqttcs Iìousseatt, II cotttratlo sociale, l-aÍerza,
Bari, 1997, p.35.

tire da qui si è potuto affermare che ula sovra-
nità è essenzialmente rappresentativa: si eser-
cita solo per rappresentanzaD [48].
Un'opposizione flagrante rispetto a lean-lac-
ques Rousseau che credeva uche il sovrano,
essendo solo un ente collettivo, non può esse-
re rappresentato che da se stesso; il potere
può essere trasmesso, ma non Ia volontà, [49].
Devono intervenire due fattori per far riuscire
questa operazione alchemica creatrice della
democrazia rappresentativa. Il primo è I'inter-
pretazione della rappresentanza al di fuori del
suo significato politico preciso: ossia, è abban-
donata I'idea della volontà del mandante che
delega a un altro I'esecuzione di un mandato
controllato. Al suo posto si introduce un pro-
cesso di raffigurazione, simbolica o scenografi-
ca, che stabilisce una relazione riflettente tra il
polo del potere e la società [50]. L'istanza poli-
tica istituita come diversa e separata dalla so-
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(Tornare ín Palestina>
è la rísposta che
danno
í bambini di Clmtila,
campo profughi in
Libano e teatro (come
Sabra) nel settembre
1982 dí un massacro
di palestínesí a opera
dí milízie maronite
sotto l'occhio
accondiscendente
dei soldati israeliani

e dell'allora ministro
della difesa Ariel
Sharon. Quei bambini,
qu(trta generazione
di profughi, non hanno
s p e ranze p rofe s s io nali
nel Libano che mal
li sopporta.
Per aiutarli ad ctuere
sogni fatti non solo
di rimpíanto per una
terra che nemmeno
conoscono, Mo'ataz

ornto 7. rr. t . 2005 libertaria

Dajani, fondatore
dell'organizzazione
no profit Al Jana,
ha dato il uía
a un pì'ogetto
che uede i piccoli
palestinesi girare
film da loro ideati.
Racconta questa
esperienza Antonella
Arcomano, giornalista
fi'e e lan c e t ras.fe r i tas i
da Milano a Beirut
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di professione. Questo si-
gnifica che anche i ragazzi
che riescono a studiare e a
laurearsi non Potranno mai
essere medici, awocati, in-
gegneri, a meno che non
emigrino in EuroPa o nei
Paesi del Golfo lasciando Io

stato dove sono nati e cre-
sciuti ma che li rifiuta come
corpo estraneo.
uÈ stato drammatico quan-
do una bambina, doPo aver
detto che avrebbe voluto fa-
re I'awocato, ha saPuto che
questo non era Possibile e si

è messa a Piangere,), I'ac-
conta Mo'ataz Dajani, uma,

nello stesso tempo, ci han-
no commosso le Parole di
tre giovani palestinesi con
cui da tempo stavamo lavo-

diploma e prendono atto
che il loro è un sogno im-
possibile. Il giorno Prima
del ciak questi ragazzi sono
tornati da me e mi hanno
detto che volevano cambia-
re tutto. Non nascondo che
la mia prima reazione è sta-
ta di forte disaPPunto>' rac-
conta il filmaker Palestine-
se. ustavo per rimProverarli
per i loro capricci quando la
loro spiegazione mi ha la-
sciato senza parole. "Voglia-
mo che i nostri sogni si rea-

lizzino almeno nel film"' mi
hanno detto. E così è stato,.
La prima parte del lavoro di
questi ragazzini, quella fo-
tografica, è stata raccolta in
un libro che s'intitola We

exlsf (Noi esistiamo). uAb-
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ciosità. Le didascalie di que-
ste immagini sono i Pensieri
dei bimbi. Momenti di libera
espressione a cui si è arrivati
solo dopo mesi di lungo la-
voro. Vi si ritrovano desideri
elementari, come quello di
avere davanti casa un Prato
verde, con alberi e fiori, do-
ve poter giocare; oPPure la
rivendicazione di diritti co-
me quello a non dover di-
ventare venditore di gomme
e accendini per strada, a Po-
ter studiare, avere cure me-
diche per sé e i ProPri cari e

il diritto... all'amicizia. C'è
anche un elenco delle
preoccupazioni, delle do-
mande senza risPosta di
questa generazione, che ma-
schi e femmine hanno

{@--î_FRA
+-,u V)'Èt{)Sb

a/:

'-ílt-l*b:effi,
rando a un cortometragglo.
Noi avevamo fornito loro
solo il supporto tecnico. I
due ragazzi e la ragazza ín-
vece avevano deciso che
storia raccontare, come rac-
contarla. La stesura della
sceneggiatura aveva Preso
due mesi, ma finalmente ce

I'avevamo fatta e ci accinge-
vamo a girare: anche qui i
ragazzi sarebbero stati Pro-
tagonisti come attori e co-
me aiuto registi. La storia
era quella di tre bambini
che hanno un sogno: voglio-
no diventare una hostess,
un cantante e un awocato.
Si ritrovano un anno doPo il

biamo deciso da soli come
fare questo lavoro. Abbiamo
ascoltato le opinioni e i Pen-
sieri dei bambini. Nessuno
presta attenzione alle loro
preoccupazioni. E abbiamo
fatto questo libro Per Prova-
re la nostra esistenza sulla
terra e Per mostrare come
viviamo nei camPi ai bam-
bini e agli adulti degli altri
paesi>, scrivono i Piccoli au-
tori nell'introduzione.
Nel volume sono state Pub-
blicate le foto che i rePorter
in erba hanno realizzato in
famiglia o nei vicoli del cam-
po. Immagini che hanno Ia

forza della spontaneità, do-
ve nessuno è in Posa, che
catturano la vita di grandi e
piccini senza alcuna artifi-

p\-pn

espresso in modo diverso e
che alternano momenti di
ingenuità infantile a consa-
pevolezze che fanno rabbri-
vidire. I ragazzíni si chiedo-
no: <Domani, andrò a scuo-
la? Oppure dovrò andare a

lavorare? Sposerò una stra-
niera in modo che mi Possa
portare lontano con lei? Mi
taglierò i capelli o li farò cre-
scere? Sarò una bomba sui-
cida o no? Emigrerò oPPure
otterrò un Permesso di resi-
denza?,. Le ragazzine invece
si domandano: (Sarò libera?
Potrò continuare la mia
istruzione? Mi fidanzerò?
Dovrò indossare il velo? Do-
po il matrimonio Potrò con-
tinuare gli studi?u.
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mo voluto raccontare la si-
tuazione della numerosa
comunità palestinese di
Berlino, una comunità che
purtroppo, anche a causa
di diverse priorità delle isti-
tuzioni tedesche, vive in
una situazione di svantag-
gio e non integrazione. E la
seconda parte del film mo-
strerà appunto come spes-
so i sogni non si realizzino
neppure in Occidente".
Coinvolgere i piir piccoli
nella realizzazione dei cor-
tometraggi non è stato
semplice e ha posto proble-
mi pratici. Come spiegano i
responsabili del progetto:
uProprio perché volevamo
che i film fbssero il piùr pos-
sibile il risultato del lavoro

biamo dato ai bambini del-
le videocamere amatoriali
con cui hanno potuto regi-
strare tutte le fasi di realiz-
zazione del film e di back-
stage e, in fase di montag-
gio, abbiamo utilizzato an-
che questo materialeD.
Quest'idea di far raccontare
ai bambini la loro realtà at-
traverso il cinema ben pre-
sto ha iniziato a uscire dai
confini dei campi. Così, nel
Sud del Libano Al Jana ha
cont libuito alla realizzazio-
ne di un progetto finanziato
dall'Unesco sul problema
delle mine che, a quattro
anni dal ritiro delle truppe
israeliane, ancora infestano
le terre dei villaggi delle zo-
ne di confine. Il progetto ha
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anche per gli stessi bambi-
ni. Mo'ataz Dajani ricorda
la storia di un gruppo di ra-
gazzine yemenite di buona
famiglia che erano rimaste
colpite da una mostra foto-
grafica che raccontava il la-
voro di Al Jana nei campi
profughi palestinesi. E, di-
mostrando un coraggio e

una determinazione non
comune tra le loro coeta-
nee, erano andate da sole
nel ghetto dove vive una ca-
sta di intoccabili yemeniti e

avevano documentato at-
traverso foto e racconti la
situazione di degrado in cui
vive questa gente. Poi ave-
vano mostrato il materiale
al responsabile di Al Jana,
facendogli promettere che

TUE MA
non avrebbe detto nulla ai
loro genitori. E gli avevano
spiegato: <Se i vostri bambi-
ni, che non hanno nulla,
hanno potuto raccontare al
mondo la loro realtà, a
maggior ragione lo possia-
mo e lo dobbiamo lare noi".

dei nostri ragazzini, ci sia-
mo chiesti se avremmo do-
vuto fare del tutto un passo
indietro e consegnare nelle
loro mani costose e com-
plesse macchine da presa
professionali. Alla fine ha
prevalso I'idea che il lavoro
non avrebbe perso di spon-
taneità anche se la respon-
sabilità della legia îosse ri-
masta nelle mani di un
adulto, tanto piir che i pic-
coli lo avrebbero affiancato
come aiuti, suggerendo
scene e inquadralule e in-
tervenendo a dirigere i loro
coetanei attori. Inoltre, ab-

coinvolto bambini e ragazzi
di diverse fasce d'età, che
hanno sviluppato in modo
diverso il tema: i pitr piccoli
hanno prodotto un film
d'animazione dove si spie-
ga come evitare il pericolo
delle mine; un gruppo dai
10 ai l2 anni invece ha rea-
lizzato una sorta di reporta-
ge sul problema; infine gli
adolescenti hanno lavorato
a un film che racconta la
storia delle piccole vitl.ime
delle mine.
Inoltre, in seguito a confe-
renze e workshop interna-
zionali, I'idea si è dimostra-
ta contagiosa non solo per
gli operatori di altre orga-
nizzazioni che lavorano con
i minori in difficoltà, ma

o
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t"fl utto sta a indicare, alme-
I no in buona parte del-

l'Europa, che stiamo vivendo
la crisi della perdita dei tradi-
zionali riferimenti dell'iden-
tità come lo erano i concetti
di territorio, popolo, nazio-
ne, paese, comunità, radici,
oggetti patrimoniali, riti e co-
stumi, queste forme di uap-
partenenzaD a un paese, a
una città o a un popolo e per-
fino a un quartiere, dove si
condivide con altri una certa
mentalità intercambiabile.
La progressiva scomparsa
delle barriere di frontiera, la
gener alizzazio ne delle comu-
nicazioni e i cambiamenti ra-
dicali delle forme di produ-
zione e circolazione dei pro-
dotti delle uindustrie cultura-
li> hanno portato al processo
di perdita del senso di terri-
torio in cui si riconosce una
certa postmodernità.
A ciò ha contribuito la nuova
dimensione dell'individuo
sorta con la crescente mobi-
lità che caratterizza la vita
contemporanea, liberata dal-
le restrizioni di dipendenza
dall'organicità biologica e so-
ciale, da delimitazioni terri-
toriali e da coercizioni stori-
che ai quali la nozione ridut-
tiva di identità la limitava.

ll senso di appartenenza

Tuttavia, fino a non molto
tempo fa il senso di posse-
dere un'identità era il risul-
tato della ucoltivazioneu di
un <territorior> che doveva
coincidere con i confini di
uno stato, una lingua, una
religione o un'etnia. Questo
prodotto generava compor-
tamenti e imponeva usegni,
nei quali si riconoscevano i
membri della comunità, co-
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scienza di similarità (l'iden-
tico e condiviso) che per-
metteva di stabilire diffe-
renze con gli altri, con tutti
quelli che non incarnavano
né maneggiavano gli stessi
codici.
I repertori di oggetti comu-
ni, nella misura in cui si
condividono con altri lgli
identici a uno), hanno fissa-
to la nozione di appartenen-
za. Si appartiene a un grup-
po e si maneggia un sistema
di valori. Il (sensoD dell'ave-
re identità è sostenuto dalla
sicurezza che offre questa
appartenenza a un gruppo
la cui deîinizione e coesione
poggia su un sistema comu-
ne di istituzioni. Questa ap-
partenenza ha favorito for-
me di partecipazione a livel-
lo nazionale (partiti, sinda-
cati, associ azioni locali),
sulle quali si basano i riferi-
menti giuridici e politici
della cittadinanza, che sono
slate caral.teristiche istitu-
zionali dell'identità e che
oggi sono in crisi.
Il sistema condiviso, il passa-
to comune, più o meno ri-
spettato secondo gli indivi-
dui o i gruppi, è servito da
norma di riferimento e ha
fondato i principi su cui si
fonda e si esprime I'identità.
Si crede nella cultura (pro-
pria di qualcuno>, nella sto-
ria condivisa, si crede nella
patria o nella nazione alla

quale si appartiene, si crede
nei confini e frontiere dove
inizia e finisce uno stato, si
crede nei meccanismi con
cui l'identità si difende da
contatti e scambi. È per que-
sto che si rilasciano carte e
documenti nazionali d'iden-
tità, si richiedono visti sui
passaporti e si effettuano
controlli alle frontiere. Così,
molte identità nazionali so-
no state fabbricate grazie al-
I'enfasi con cui sono state
evidenziate le differenze,
quando non a conflitti o
guerre con paesi vicini.
Adesso, al contrario, I'inte-
razione e la tensione a parti-
re dalla differenza, I'apertu-
ra ai temi dell'alterità, la
marginalità, I'esclusione, I'e-
silio, il decentramento e il
disorientamento hanno se-
gnato la crisi dell'ontologia
dell'appartenenza in cui vi-
viamo e hanno portato a
riformulare il concetto di
(comunitàD e di (patrimo-
nio>. Lo straniero penetra le
frontiere politiche e cultura-
li, ibridizza le riserve cultu-
rali dell'identità, rimescola
abitudini e comportamenti.
Ormai I'altro non si trova piùr
fuori dei confini del paese,
bensì può trovarsi nella stes-
sa città e può essere il vicino
delpalazzo in cui si vive.
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abusive densamente abitate
si conservano, molte volte
grazie alla povertà critica che
le condanna alla margina-
lità, componenti dell'iden-
tità di origine, elementi in
via di sparizione in altre aree
modernizzate di queste stes-
se città. Quartieri che si
identificano con etnie, veri e

propri ghetti culturali, proli-
f'erano, evidenziando diffe-
renze nette tra di loro.
La grande città si è così tra-
sformata nello scenario per
eccellenza della società mul-
ticulturale ed è in essa dove
si esprimono con maggior
evidenza i nuovi parametri
dell'identità. Le metropoli (le
cosiddette ntegacapita li o
città gLobalr identificate a

volte con una (giungla d'a-
sfaltou, autentica <foresta
umanaD) ormai non sono
soltanto un complesso con-
densalo di realtà e memoria,
di storia concentrata seletti-
vamente in musei, monu-
menti e toponomastica, ma
anche un'attualità perma-
nente che racchiude il mon-
do stesso nei suoi confini.
Masse umarÌe si vedono ob-
bligate a percorrere quoti-
dianamente grandi distanze
tra i sobborghi dove vivono e

i loro luoghi di lavoro. In
queslo incessante incrociar-
si, quando non nello stru-
sciarsi fisicamente con altri
in autobus, sottopassaggi,
gallerie e strade congestio-
nate, I'identità sembra dis-
solversi nell'anonimato e

nella solitudine della nrolti-
tudine, sebbene stia in realtà
dando luogo alla nascita di
un nuovo tipo di individuo
dalla frammentata pluralità,
per il quale tutto invita all'er-
ratico gironzolare guidato
dal caso, la necessità o la
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semplice curiosità e a per-
dersi nel tracciato di strade,
gallerie e centri commerciali.

Fuggiaschi culturali

Secondo processo: irnpor-
tatrua crescente delle figrre
dell'esodo e dell'esilio, L'esal-
tazione della "cortdiziotrc no-
rnader, le nozioni di sradica.-
mento e deL,,ftLggiasco crilttL-
rale, conte cotnpon.enti del-
l'idetrtira ttal segtto dei pro-
cessi di globalizzazione.
Il mondo contemporaneo
acuisce la condizione apoli-
de dell'essere umano (condi-
zione di cui già parlava Frie-
drich Hegel riferendosi a co-
lui che vive fuori della utribiru
o nazione che lo protegge)
contraddistinto da quest'an-
sia relativista e cosmopolita
del laicismo umanista che si
inaugura con il Secolo dei
Lumi. Vari esempi attuali lo
evidenziano. Tra gli altri,
quello dell'<artista migran-
te", divenuto uno dei molte-
plici collegamenti transcul-
turali di un mondo posto
sotto il segno del nomadi-
smo planetario. Numerosi
intellettuali e artisti esplora-
no la diversità materiale e

culturale nell'inserirsi in al-
tre collettività per scambiare
idee ed esperienze estetiche.
Incontri, prospettive mutue
e scambiate, quando non in-
Lercambiabili, intersezioni e

separazioni motivate che
provocano sentimenti tanto
dissimili come la fuga da se

stesso e la necessità del con-
tatto e dell'incontro con I'al-
tro, sono temi celebrati da
scrittori che, molte volte,
portano in se stessi questa
condizione ambivalente. Es-
sere fuggiasco in una lingua
straniera, dicono alcuni, per-
dersi dalla nostra propria lin-
gua in terre estranee, pro-
pongono altri. ln ogni caso,
vivere essendo sempre uno
straniero, perché ci si trova
smarriti in terra propria. Nel-
la stessa direzione, borse di
studio e corsi universitari di
perfezionamento promuo-
vono contatti in un mondo
che ha un'offerta crescente
di vita al di fuori del uluogo
in cui si è nati, e per far parte
di reti che non riconoscono
le ristrette frontiere nazionali
e culturali.
La figura dell'esilio, tanto del
forzato come del volontario,
sep;na anche il crescente pro-
cesso di deterritoriali zzazio -

ne, quando non di sradica-
mento dell'essere umano
contemporaneo. In essa si
concentra la memoria del
passato, forme ambigue e

contraddittorie della nostal-
gia ma, soprattutto, I'alchi-
mia degli scambi e la fecon-
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vigliano nella confusione dei
srroi moltepìici accessi.
Se ciò suppone aperture e
parametri fondati su una
nuova universalità senza i li-
rniti finora conosciuti, sull'a-
bolizione delle distanze, sul-
la generalizzaziorte dell'ac-
cesso alle fonti del sapere e
sulla perdita del potere ge-
larchico, è eviderrte che i ri-
schi di uno zappittg identita-
rio a cui d'altra parte la so-
cietà dei consrrmi irtvita, si
acuiscono. Uno zapping che
sernbra andare nella direzio-
ne del discorso postrnoder-
no sul fiammento, il parziale
e I'incompleto come virtua-
lità antitotalitaria di qualun-
que testo che aspiri a essere
totalizzante.
La frammentazione dell'i-
dentità sembra essere il ri-
schio piir ovvio di questo
processo di perdita del terri-
torio e di nroltiplicaziorre
delle vie di circolazione, seb-
bene allo stesso tempo favo-
risca convivenze culturali in-
terpersonali capaci di ali-
lnentare relazioni interne ed
esterne inimmaginabili fino
a poco tempo fa. E,siste an-
che il rischio di dimenticare
che mille immagini non co-
stituiscono mai un concetto
e che il pensiero concettuale
e la capacità di razionalizza-
zione e di critica non posso-
no essere sostituiti da im-
pressioni effimere. Questo
uimpero dell'effimeroD con
cui Gilles Lipovetsky ha defi-
nilo la nostra epoca, invita
anche alla curiosità e all'a-
pertura.
ln eff'etti, nel mondo globa-
lizzato c'è una crescente in-
terazione funzionale di atti-
vità dilfuse sia economiche
sia culturali, con molti centri
e un'articolazione flessibile
di parti e componenti di ori-
gine diversa. Le abitudini di

l-aglio di capclli ad Alicante. Spagna, l9lì2

consllnlo interculturale lo ri-
flettono chiaramente. Per
ora, perché molti oggetti di
corìsllr.r.ro hanno perso la lo-
ro lelazione con il loro pur-rto
d'origir-re. Basti pensare a
qualunque oggetto cli marca
inlelnazionale conosciuta, i

ctri componenti sono pro-
dotti in diversi punti del pia-
nela e assemblati in altli.
Nel caso delle lrrlrrsrrie cttl-
ttrroIi questo mor-rtaggio
conlbnde ancor piir le frorr-
tiere tra cultura popolare,
crrltlrla alta e culttrra di nras-
sa. Le espressiorri piir cospi-
cue di questa evoluziorte si
trovano nella creazione nlu-
sicale e nella rappresenta-
zione artistica dove sor-ro
possibili letture polifbrriche
simultanee e dove ((raccontiD

identitari plurali si rappre-
selltano con Llna stessa unità
tematica. I registri arnbien-
tali cornbinano modi e mode
in una r-nescolanza feconda
di ritrni e generi.

Nuovi registri
del!'identita

Il processo tramite il quale si
realizza la costruzione di
un'identità che nor-r sia nec-
essariarrrerrte londala stri
canoni cli territorio, etnia o
lingua non colnporta I'ac-
cettazione ubeata> dell'alien-
azione soggetta ai peggioli
elletti della globalizzaziorre

econornica e la postmocler-
nità che celebra la cr.rltr,rra del
frar.nmento. Perciò bisogna
inverrtale trnt-r sgtrirldcl str rtt-ri
stessi che sia rrolteplice, po-
lifonico e pluralista, capace
di svuotare isigrril'icati ac-
cettati del segno dell'identità.
L'importante è elaborare
strategie per sopravvivere
r.rell'ir.r-rrnersione di sirnboli e

ril'erirnerrti divelsi e licosli-
tuire la nozione di iclentiteì su
basi nuove, superando il rifi-
uto e la parlra rnonolitica
della culttrra rnultinazionale.
Per comprendere la portata e
i linriti di questa proposta bi-
sogna ricordare clre ogni irr-
dividuo si destreggia sirrtrl-
taneanlente in vari circuiti,
dall'individuale al farniliare,
fìno al piir ampio dell'appar'-
tenenza a lrna cornunità, r'e-
gione, nazione, o paese, pas-
sando per quello del gruppo
politico, etnico, sindacale o
profèssionale in cui si barca-
rnerra. L'iderrtita si clispiega e

si apre irr qtresto spazio cir-
colare sovrapposto, concen-
tlico o tarrgerrziale, dove cia-
scllllo clei cerchi è sempre
piir ridotto dell'orizzor.rte in-
tegrale della persona che li
ingloba. La frizione tra le
espressioni inclividuali e

cluelle collettive di questi di-
versi cerchi sono inevitabili.
Il lorcl arnpliarnento o re-
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Lealtà moltePlici

Ciò genera le ulealtà molte-
plici, in cui si divide (e a vol-
te si lacera) I'identità con-
temporatìea. Questa nozio-
ne è andata guadagnando
uno spazio che non è sem-
pre facile da accettare, dove
vivere unel n-tezzor, uella
.fessura tra due mondir, ciò
che Daniel Sibony chiama il
gioco di distanze dell'erttre-
detLx icletrtités [2], fa Parte di
una nuova serie di riferi-
menti dove una Parte dell'i-
dentità si rinegozia o si rico-
struisce perntatìentemente a

partire da una ProsPettiva
multifbcale. Si sPiega così il
sempre piùr irnPortante fe-
nomeno della doppia nazio-
nalità, che potremtno ironi-
camente chiamare ubiga-
mia, di patrie, bipatrisnto
che caratterizza la situazione
di buona parte di esiliati e

immigrati. Avere il doPPio
passaporto non è semPlice-
mente una comodità Per
varcare frontiere, ma un do-
cumento clte traduce ttna si-
tuazione di fatto in cui Parte
di un'identità ha ceduto il
suo spazio a un territorio di
adozione. Le lealtà moltePli-
ci si manifestano ugualmen-
te nella complessa relazione
dei cittadini di regioni auto-
nome e nazioni che le inte-
grano o nel bilinguisrno di
molte comunità in cui si di-
vide I'esptessione linguisti-

2. l)anicl SibonY, in'l'otrs
rtr t r Itttlt's tla l'a.r i I ll.i I nrt r I itttt,
l)arigi, lì0 getrtraio 1997)' si
rifeliscc al rischio cli voler
littchitttlt't t' tt oglli costo etrli'
grartti ecl esiliati nei ltroghi
cotluni ciella Ioro ide rrtità cli

olig,ini', irt ttttit ..atttertlit ità"
clalla clirale trotr clovrellllertr
ruscile e alla cltrale clebllrino
torrìarc clttattcìtl hatrtltl tiei
probletli.
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Siviglia, Spagna, 1933

ca. Bilinguismo che altro
llon fa se non riflettere due
filiazioni culturali con i loro
rispettivi modelli di Pensie-
ro. Ciò è ancor piùr evidente
nelle società che accettano il
principio del umosaico cul-
turale> come costitutivo del-
la loro propria organicità.
L'idea provocatoria del
World Bazar che irromPe nel
Gerúlenten.'s Cltrb secondo la
proposta di Homi Bhaba,
non è che I'inizio di un di-
battito inevitabile in quest'i-
nizio di millennio. Un dibat-
tito che dovrà generare, so-
prattutto, sPazi di dialogo,
sistemi di insegnamento
aperti alla conoscenza di al-
tre identità culturali e ambiti
dove possa stabilirsi una co-
municazione tra gli uni e gli
altri. Nozioni come quella
del "rispetto reciProcon e

della unon discriminazione,,,
I'enfàsi nella ricerca di Punti
d'incontro e di passaggi che
favoriscano I' interdiPenden-
za risultano fondamentali. Il
concetto tradizionale di uaP-

partenenza culturale, Può
così completarsi con quello
di (apparte nenza culturale
molteplice,, il che Permette
di trascendere le nozioni del
mero pluralismo e spiegare
meglio i diversi livelli e ucir-
coli, identitari, così come
quello delle ulealtà moltePli-
ci", il bilinguismo e delle va-
rie reti culturali alle quali un

individuo può parteciPare
simultaneamente.
Convivere con I'intercultr-rra-
lità è piu importante che cer-
care consensi o unioni che
possono trasformarsi in
esperienze coercitive nella
misura in cui implicano coa-
bitaziot-ri artificiali. Non c'è
motivo di autoidentificarsi
in modo permanente con
convenienti maggioranze o
con livendicazioni di mino-
Íanze. Perciò, non si tratta
tanto di uvivere con I'altro",
ma di saper (vivere vicino al-
I'altro", saper essere vicino
dell'altro. Vivere a fianco de-
gli altri e non ttecessaria-
mente insieme agli altri. Non
è sempre necessario identifi-
carsi totalmente con I'estra-
neo, ciò che è sllaniel'o a noi
stessi. Non c'è nemmeno bi-
sogno di comprendere I'al-
tro. Ciò che è fondamentale
è rispettarlo senza il Preten-
zioso interyento Paternalista
del ulo comprendiamor. Ri-
spettare non significa sem-
pre comprendere e ancoI
meno amare. Né cottvivenza
vuol dire indifferenza. Senza
rinunciare alle proPrie con-
vinzioni, ma nel rispetto de-
gli altri e con spirito di com-
prensione, si può sviluPPare
un senso comunitario dell'i-
dentità.
Il multiculturale raccoglie i
frammenti e i residui di un'i-
dentità che è esplosa a causa
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al sllo pensiero e a ull'eresia
consapevole. Bisogna ora chia-
rire preliminal'nlente i concetti
di eresia e di eretico. Eresia è

rrna parola di origine greca (ai-
resrs) che significa scelta. Indica
sostanzialmente una scelta o di-
verse possibilità di scelta e di
decisione che potranno in se-
guito essere revocate capovolte,
modifìcate e intensificate anco-
ra con altre. Emblema, modello
di urnanità e di individualità for-
te, inquieta e impetuosa, I'ereti-
co è colui che opera e lotta, nel-
I'affermazione di una libertà in-
teriore, con la possibilità di una
serie continua e inarrestabile di
scelte, di spostatnenti mai con-
clusivi, mai definitivi. Ed esse si

accompagnano al rischio, alla
scommessa e a un coraggio
istintivo. Le pure feorizzazioni
devono confrontarsi diretta-
mente con le condizioni reali e
le temperie culturali entro le
quali vengono formulate ed
escogitate. Entriamo così nell'i-
dea e nello spazio di un' eresia
diffusa, incontenibile e non cir-
coscritta certanlente allo scon-
tro con un'ortodossia religiosa
istituzionale. Bruno sa, del suo
mondo, che il contadino e il cor-
tigiano non possono credere
nell'assurda verginità di Maria,
ma sa anche con Ter-tulliano che
c'è una fede e un credere pro-
prio perché assurdo (credo quia
absurdtLnt) e questo è razional-
menle inspiegabile e incont-
prensibile. Quella di Giordano
Bruno fu in questo senso un'e-
resia esemplare che venne pre-
sto sernplificata e banalizzata.
l.a r-nentalità ordinatrice e cata-
logante delle istituzioni conosce
o ha la presunzione di sapere
I'esatta collocazione di storie,
autori e opere. Non può pensare
e amrnettere che vi sia una vi-
sione delle cose orientata oltre i
punti, le linee e i limiti stabiliti.
Per questa mentalità I'eretico
era semplicemente un awelsa-
rio della religione, un cultore di
novità pericolose, di discordia e

ur-r temibile sowersivo.

rtnrto 7. tt.t. 2oo5 libertaria

Giordano Bruno era in realtà un
eretico totale o assoluto e tutta
la sua opera, e non solo una
parte di essa, è marcata dall'e-
resia, che diventa, grazie a lui,
oltre che un principio di meto-
do anche una pratica, una chia-
ve di accesso alla realtà. La scel-
ta, come si è detto, presuppone
una libertà che, nel caso di Bru-
no, fu proprio della sua indole,
della sua intelligenza e di tutto
il suo essere. Quello che egli ri-
teneva oggettivamente e moti-
vatamente inargomentabile e

insostenibile di idee e di teorie,
quali per esempio, quelle relati-
ve al geocentrismo di Tolomeo
o ai principi della fìsica aristote-
lica o ancora a inaccettabili
dottrine e dogmi non soltanto
religiosi, diventavano il motivo
e la ragione delle sue scelte e

decisioni forti e diverse, non or-
todosse, non tradizionali che
portavano quindi finalmente
alle sue eresie sowertitrici. Non
una, ma molte, ripetute, raffor-
zate e rivolte contro altre filoso-
fie, ma anche contro costumi,
comportamenti individuali, so-
ciali e politici vergognosi e ripu-
gnanti. Ciò che il potere gli ri-
servò, fu la morte raccapric-
ciante aVVenuta il l7 febbraio
del 1600 in Campo de' Fiori,
morte voluta da un potere
odioso che awebbe potuto illu-
minare diversamente le anime
e le coscienze non tanto con la
luce e il fuoco crepitante dei ro-
ghi e delle inlinite persecuzioni,
ma con ben altri ammaestra-
menti. Quella morte rappre-
sentò un evento che cambiò in
qualche modo il senso del suo
pensiero. Fino ad allora egli era
uno dei tanti perseguitati, va-
ganti per I'Europa del tempo e
la sua opera sarebbe probabil-
mente andata dispersa e perdu-
ta. Con quella morte paradig-
matica egli suggellò il senso
della sua individualità anoma-
la. Con quell'evento spavento-
so, atroce e comunque ingiusti-
ficabile per sempre, I'essere
bruciato vivo, egli pagava un
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faticabile peregrinare per l'Eu-
ropa, con i riformati di Francia
e di Germania, senza mai aderi-
re alle loro fedi e dottrine. I suoi
incontri, i soggiorni in Inghilter-
ra o a Praga erano resi possibili
dalla conoscenza personale di
sowani, di uomini di corte e di
cultura. Una curiosità colta e

insaziabile lo spingevano a en-
trare in contatto con tutti gli
ambienti nei quali potesse met-
tere a frutto e a confronto le sue
idee e le sue visioni religiose e

filosofiche, non disdegnando il
divertimento e I'ironia provoca-
ti dalle animate discussioni sui
temi importanti dei suoi dialo-
ghi. Le lettere dedicatorie, così
come quelle dei poemi che pre-
cedono i dialoghi, sono ricchi di
notizie sui luoghi e gli ambienti
lrequentati, sui personaggi in-
contrati. Così come nella Cena
delle ceneri e nei Dialoghi italía-
ni preparati e composti nei due
soggiorni piùr importanti per
Giordano Bruno, a Parigi e poi
in Inghilterra.

Lo scandalo della verità

La sequenza cronologica degli
stessi titoli delle opere nell'arco
degli anni che vanno indicati-
vamente dal 1570 al 1590, defi-
nisce bene il quadro concettua-
le elaborato da Bruno. I termini
ufllizzati custodiscono una ri-
serva di significati impliciti.
I-)alle arti della memoria alle
ombre delle idee. Se egli parla di
infiníto noi associamo a esso
oltre che a una nuova visione
cosmologica un'apertura libe-
ratoria piuttosto che un imPri-
gionamento nel finito e un ri-
piego su ciò che è. Egli esalta
con entusiasmo e gioia la vita e

la complicità del tutto, la pre-
senza di anime ovunque. Le
scienze sono per lui ancora ma-
gie e arti. La morale è affermata
nell'impeto e trasporto negli
Eroici ftu'ori. Un principio uni-
ficante superiore governa il
mondo e l'universo. Noi ci inol-
triamo così, come dice il titolo

aturo 7. rt.l o 2005 libertaría

di una delle ultime opere del
1591, nello spazio vertiginoso
dell' innumerab ile, de ll' immen -

so e dell'infigurabile.
L'ardore delle passioni specula-
tive del Nolano investirà le aule
solenni delle università di Parigi
e di Oxford, tra le grida e il rifiu-
to di chi aveva ascoltato e toc-
cato con mano lo scandalo del-
la verità.
Tutto questo insieme di ele-
menti ci offre un quadro reale e
allo stesso tempo immaginario
del filosofo. I due aspetti di un
suo ritratto sono inseparabili e,

a volte, indistinguibili. Cielo e

terra dove non troviamo fanta-
sie scientifiche, ma rigorose teo-
rie e deduzioni. E ancora scene
del suo teatro, simile, nell'alle-
stimento dei caratteri e dei Per-
sonaggi, a quello del suo grande
contemporaneo William Shake-
speare. Immagini di figure e

concetti nei quali trascorre Ia
presenza fisica, metafisica e

mentale di Bruno. Ma anche i
rovelli e gli intrighi della sua
scrittura e del suo stile che sono
sensazioni fisiche e corporali.
Nella sua eresia non esiste un
pensiero senza un corpo che lo
animi, al quale egli non dia un
quotidiano respiro. Dagli sfavil-
lanti teatri delle città filosofiche
egli passa a contemplare i pae-
saggi della natura nei quali è

impresso il ricordo dell'infanzia
a Nola, in Campania, descritti in
frammenti di meravigliosa poe-
sia nel De Monade. Luoghi sui
quali incombe la paurosa bel-
lezza di un vulcano, non la triste
bruttura degli omicidi politici,
religiosi e morali che a gran vo-
ce reclamavano giustizia.

o
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f lirpllrovirziclrtc rrcl l'eb-
[ , braio 2004 clella leggt'41)
sulla proclt'irziorre assistitlr
Ita segrra(o trrr rììt-rrnt,rrto irrr-
portarìte rrella,,r'iclislilrrriz-
zazione. rl' I tlrlia persegrritir
clal govertro guiclato da Silvio
Berlusconi. I)i fatto, la destla
pare spinta dal fallirnento
dei stroi progetti c'li ritbrrna
econonrica in tcrna di sanità
e plevirlerrza ir plivilegiare,
per ottenere identità c coe-
rerìza, irìterverìli di plet'iprrir
natura socio-culturale: le
Ieggi che hanno sollevato piir
scalpore, oltre a cluclle ri-
guardanti gli interessi perso-
nali del plernier, sono state
qttellt' srr ll' i rrrrn iglaziorre,
srrlle sostanze stul)elít('etìli e

sulla plo<'r'eaziorre irssis(i(a.
Owero, plowedirrenti legi-
slativi che puntatìo a lirlita-
re la stèra della libertà perso-
Itale, dell'irtrlodelerrrrinlrzio-
ne dei singoli, della scelta
privata. A ben guardare,
molti altri <purrti caldiu del-
I'attivitÉì governativa hanno
piir o r.neno a che fare con lo
stesso tellla, conlc le leggi
(non applovate) sulla porno-
tax e la libertà religiosa.

Gontro I'indiuidtrir

Il recente libro di Chitrret Va-
lcrrtirri, Ltr .lccotrtlttziortc
ptroibita, ricostnrisce lo svi-
luppo clelle applicazioni
scientifiche clella lèconcla-
zione irt uitro, il percorso clei
prolvedirr.renti legislativi, le
disctrssior.ri che hanno pre-
ceduto e seguito la 4012004,
clre proibist'e e lirrrita prlti-
che che nel resto d'Occiclen-
te sono comur.ri (ulegge btrr'-
qa, I'ha clefìnita Le Motde).
Dal testo enlergono tre putì-
ti rilevanti: ì. I'atteggianten-
to dei politici italiarri, irr trrr
arco che va da Alleanza na-
zionale alltt Marghelita con

Fecondazione.
[.lna irrscrninazi<tnc

in laboratolio
corr irtiezionc

intracitoplasrnatica:
ncl virleo si vcclc

I'ago clrc cntrit
rrclI'ovrrl<r

pcr introclurle
sl)cnìatozo i

tentazior.ri anclte nella sini-
strer conrur.rista, è di sostan-
ziale obbedienzat ai dil;tat
del Vaticar.ro; I'esito è trn
contesttl upolaccor, cor-r
un'élite politica decisarnen-
te piùr conservatrice del pae-
se (l'eeìle) su tenri di rrr()rtr-
lità e libertà. 2.Tale atteggia-
nrerìto è una reazior.re al per-
rlissivismo degli anni Ses-
santa e alle sue istar.rze di
p riv atizztrzione del le scelte
rtrorali. 3. La strategia illibe-
rale clel govenlo ha per
obiettivo precipuo, per lo
nrcno nel caso della fecon-
clazione (pl'<libita), le don-
lle, ovvero isoggetti che
nraggiornrente hanno creato
c sfì'uttato i postulati libera-
zionisti delle controculture
ornlai d'attlcul (su qtresti te-
r.ni nri permetto di rirnanda-
re al r.r.rio Peotres, ".fogliartti>
t' I lottto lJarlttst'ortialrrrs, in
M i c ro M ego, r'r. 5 I 2OO4).
Proprio su quest'ultinto
punto I'analisi di Valentini
rni sembra felntarsi appenÉt
sotto la superfìcie. È vero clte
le dor.rne sor.ro, in quanto
dorr rre, I (r rget privilegia{o
rlclla verrtata ploibizionisti-
ca; nìa lo sono in quanto
soggetti tra i piir uliberati,
nei decenni preceder.rti. L'at-
tacco nei loro confronti ri-

0tttto 7. n. t . 2005 libertaria

flette un atteggiatnento anti-
indiviclualistico piu generale,
avverso a ogni politica che
incoraggi o permetta I'auto-
nomia di scelta del singolo
dove sono in gioco questioni
morali di ampia intplicazio-
ne pubblica, owero compor-
tarmenti che pongorlo pro-
blenri seri sui corrfùri tra sfe-
ra privata e sfèra pubblica. E

cìuesto è un tratto che spesso
accor-nuna destra e sir.ristra.
In Italia, quand'anche abbia
erffror-rtato terni forti con-re
divorzio, aborto, droghe e
così viÉr, la sinistra ha costan-
tenlente privilegiato argo-
mentazioni utilitaristicl-re,
incentrate sul dant-ro sociale
piuttosto che sui diritti indi-
viduali. Persirro tla i grrrppi
più sensibili al tertra dell'au-
todeterrrrirrazione dei sirrgo-
li. Si veda l.'Altpello 0l plese
del 4 aprile 1966 della l.ega
per I'istittrziorre del divorzio,
presieduta da Marco Pannel-
la: uNon deve essere permes-
so a nesslulo di igr-rorare la
definitiva intollerabile testi-
monianza delle sofferenze
1...1 di centinaia di famiglie
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stica o utilitaristica che sia)
ma in una specifica conce-
zione del potere, che negan-
do il diritto all'autodetermi-
nazione dell'individuo si fa
segno e giustificazione, nel-
l'immaginario, della coaz\o-
ne dei corpi.
Il riferimento piìr or,vio di ta-
le concezione è la cultura
cristiana, dove la proibizione
del suicidio è radicata e ar-
gomentata con grande forza.

"Non uccidereD, recita il De-
calogo, e Gesù aggiunge (Mr
5, 21) <chi avrà ucciso sarà
sottoposto a giudizior. L'uc-
cisione di se stessi è una va-
riante anche piir grave, sia
perché è un peccato di cui
non ci si può pentire (Agosti-
no), sia perché si presenta
come il rifiuto del dono piùt
grande di Dio. Alla radice
della proibizione cristiana
troviamo il principio, perfet-
tamente enucleato nel se-
condo dei Two Treatises di
John Locke, dello usposses-
samentoD del proprio corpo:
nello stato di natura si ha ula

libertà incontrollabile di di-
sporre della propria perso-
na)), ma non quella udi di-
struggere se stessiD, visto che

(tutti gli uomini, sono (fat-
tura di un solo creatore on-
nipotente e infinitamente
saggiou e quindi (proprietà
di colui di cui sono fatturau.
Nella prospettiva lockiana
toccherà quindi allo stato
(controllareu il suicidio, ov-
vero la piir estremistica vio-
lazione della legge di natura
(una legge ovviamente
<iscritta> nel cuore di tttttigli
uomini). Del resto lo stesso
Thomas Hobbes, che aveva
immaginato uno stato dai
poteri ben piùr ampi di quel-
lo proposto da Locke, accen-
na al suicidio in una più dif-
fusa discussione del <tradi-
mentoD, sostenendo che,
poiché gli uomini tendono
tutti ad (assicurare la pro-
pria conservazioner, uchi si
toglie la vita deve essere rite-
nuto non compos mentis, ma
turbato da un tormento inte-
riore, dal timore di qualcosa
ben peggiore della morte).
Insomma, quello che Locke
e Hobbes colgono nel suici-
dio è una sorta di orrole pri-
mordiale, un (orrore) che in
sostanza si configura come
un estremo atto di disobbe-
dienza: (distruggere se stes-
si, significa postulare I'auto-
sottrazione, con un gesto
tanLo estremo quanto irre-
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versibile, ai sistemi di con-
trollo consolidati, alle prassi
usuali, alle morali diffuse,
addirittura alla vita in società
in quanto tale. Di questa
connessione tra ansia di li-
berazione e suicidio Fèdor
Dostoevskij coglie I'aspetto
nevrotico con il Kirillov dei
Demoni, che uccidendosi dà
corpo alla versione nichilisti-
ca della connessione (solo la
paura della morte tiene gli
uomini legati alle <bassezzeu

della condizione umana e al-
le catene dell'associazione
civile, impedendo loro di
ascendere alla condizione
divina). Tuttavia, ben tre se-
coli prima, il più soave Mi-
chel Montaigne aveva invece
sottolineato il postulato li-
bertario, strettamente rifles-
sivo, della decisione di porre
termine alla propria vita: ula
meditazione della morte è

meditazione di libertà. Chi
ha imparato a morire ha di-
simparato di servire. Il saper
morire ci libera da ogni sog-
gezione e da ogni legameu.
A mio parere è qui che si co-
glie il tratto occulto (e occul-
tato) delle strategie istituzio-
nali nei conlronti delle ipo-
tesi che si richiamano, in te-

Nel secondo dei Dtre trattoti sttl gouerrro (1690)

Jol-rn Locke (qui di fianco) si riallaccia
all'argornento teologico contro il suicidicr

cìi Tonrr.naso d'Aquino, sostenendo che
la vita è sacra, è un dono divino e distruggerla

significa sottrarre a Dio la stra uproprietàu (corne
si potrebbe fare uccider-rdo tttto scltiavo

di un altro uomo). ll tema teologico della
ploprietà della vita è alla base di Irolte

disctrssioni proibizioniste non solo del suicidio,
ma anche delle diverse fbrme di eutattasia

Sttl srticidio (1777), opera posturr-ra di Davicì Hume
(a destra), è probabilmente il piùt noto trattato

settecentesco sull'argor.nento. Il filosofo scozzese
contesta tutte le argonlentazior-ri proibizioniste

cristiane, insistenclo peraltro sr,rl principio
che polre termine alla propria vita nort significa

contrawenire agli obblighi contÌatti
con la società e colt i ttostri sirnili
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responsabilità nei diversi
casi del suicidio medical-
mente assistito, della so-
spensione dell'accanimento
terapeutico, dell'eutanasia
attiva volontaria, dell'euta-
nasia passiva volontaria,
dell'eutanasia passiva invo-
lontaria; che non tenga nel
dovuto conto irischi con-
nessi all'argomento della
uchina scivolosau e del pos-
sibile esito sociale di .indif:
ferenza" nei confronti della
morte e della sofferenza;
che trascuri temi centrali
della questione, come la de-
lega agli <esperti, o ai utec-
nici, (ovvero ai medici) del-
la decisione linale o magari
il pericolo di dare vita a un
lucroso traffico di organi.
Oppure, che mi affidi trop-
po alla concezione liberale
del sé come soggetto (com-
petente e informato" (sulle
ampie discussioni relative a
questi temi vedi i testi di
Gerald Dworkin, Raymond
Frey, Sissela Bok e di Massi-
mo Reichlin citati in biblio-
grafia). Le diverse forme di
suicidio, I'uso di sostanze
psicoattive, la prostituzione,
I'aborto, la pornografia, so-
no casi limite in cui, nei
contesti concreti, risulta
spesso difficile fare pieno ri-
ferimento al modello ideale
dell'autonomia: nel caso di
droga, aborto e suicidio as-
sistito lo stato fisiologico dei
soggetti in questione è tale
da rendere complicata una
loro decisione (competente
e informataD; secondo alcu-
ni, persino prostituzione e

pornografia costituiscono
dipendenze (sessuali) che
danneggiano struttural-
mente le facoltà decisionali.
Sia ben chiaro: questi pro-
blemi seri e ineludibili nulla
hanno a che fare con gli ar-
gomenti cristiani, nono-

stante I'accanimento me-
diatico dell'Italietta Rai-Me-
diaset a loro sostegno. Che
si tratti di salvaguardare il
(cittadino)-embrione o la
salute e I'integrità morale
(cristianamente intese, ov-
viamente) delle persone, il
fondamento di tali argo-
menti sta in una concezione
sacrale della vita umana che
rimanda solo e soltanto a

una indiscutibile verità reli-
giosa: si tratta di dottrine,
per dirla con Peter Singer,
che ucrollano non appena
sottoposte al vaglio critico"
di un'indagine che adotti un
punto di vista laico (non ne-
cessariamente laicistico).
D'altro canto, nonostante la
pregnanza delle critiche agli
argomenti basati sull'auto-
nomia, è evidente che esiste
una differenza sostanziale
tra il riconoscimento di una
dilîicoltà o di un del.eriora-
mento nelle facoltà di giudi-
zio urazionali, e la strategia
paternalistica di rifiutare di
considerare tale giudizio
fondamento legittimo delle
politiche pubbliche e dei
comportanìenti privati. In
altri termini, mi pare che lo
spettro della disobb edienza
incapsulato nella pretesa di
proprietà assoluta del pro-
prio corpo continui a osses-
sionare i depositari dei po-
teri costituiti e di conse-
guenza a travisare la natura
stessa della controversia: in
rma società libera il ptLrtto di
partenza di qualsittoglía di-
scttssiorte riguardante uita e

tnorte nott può clrc essere il
diritto dei sírtgoli ittdiuidui,
rtelln po rt icolare acceziotre
di un diritto assoluto alla
gestiorte del proprio corpo. I
non pochi problemi che da
questa posizione scaturi-
scono (la difficoltà di analiz-
zaÍe e vagliare I'espressione
della volontà degli indivi-
dui, I'apprestare adeguati
sistemi di controllo e valu-
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tazione, la scelta di metodi
atti a evitare errori, il rispet-
to per coloro che dissento-
no da pratiche ritenute in-
compatibili con particolari
filosofie o stili di vita) rap-
presentano in sostanza lo
spazio della transazione po-
litica: ma non possono, e

non dovrebbelo, indurci a

prescindere da tale princi-
pio di fondo.
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Friedrich Nietzsche
è un pensatore
a uolte oscLtro,
a uolte dirompente,
a uolte irruente.
Per decenní è stato
cons iderato un fílosofo
collegabile al nazismo.
Ma oggí
quella possíamo
deftnírla una lettura
distorta perché
gli spazi intellettuali
che iI fílosofo tedesco
apre non sono
inscriuíbili
nella uulgata
<inuentata> dai teoricí
del Terzo Reích.
No, il <<superLtomo>
capace di andare

"al di là del bene
e del male> è qualcosa
di piit complesso.
È, forse, una sfida
anarchica aI domínio
e alla sua ríproduzione.
Di questo díscorre
Franco Melandrí con
Alberto Gíouanni Biuso,
docente dí filosofia
della mente
all' uníuersità dí Catania

f e rivoluzioni di matrice so-
I ,cialista, itotalitarismi e la
Ioro fine, gli stermini di massa
nei lager nazisti, ma anche nei
gulag sovietici e nelle troppe
upulizie etniche>, Ie guerre
mondiali e la massificazione,
sono tutti avvenimenti che
hanno fatto del Novecento uno
dei secoli ucruciali, della storia
umana. Pur matttenendo
ognuno una sua specificità, in-
fatti, tutti questi eventi hanno
rappresentato delle fratture
epocali, le quali (a loro volta)
rimandano necessariamente
alla crisi, quando non alla fine,
delle categorie e del bagaglio
teorico-concettuale con cui Per
secoli o millenni si è guardato il
mondo e si è agito in esso. È
per questo che, non a caso, an-
che se non sempre a proPosito,
si parla del Novecento, e di
questo inizio di millennio, co-
me di un'epoca segnata dal
nnichilismo>, un termine, un
grumo di questioni, che, Pro-
prio perché riguarda la umorte
di dio,, cioè la fine della con-
vinzione di poter basare su un
fondamento certo il pensare e
I'agire umano, non può che ri-
mandare a Friedrich Nietzsche.
Con Nietzsche e con il suo Pen-
siero, complesso e a volte oscu-
ro, molta parte del pensiero
novecentesco ha provato a fare
i conti, in un confronto che (al

di là delle tragiche strumenta-
lizzazioni e dei molti semplici-
stici fraintendimenti) è ben
lontano dal dirsi concluso. Fra
le tendenze di pensiero che
con Nietzsche hanno, spesso
sotterraneamente, un confron-
to ancora aperto c'è sicura-
mente il pensiero anarchico, e

questo non solo per l'assonan-
za, veÍa o presunta, fra alcune
tesi nietzscheane e quelle di
Max Stirner ma soprattutto
perché, come alcuni vanno or-
mai affermando chiaramente
(basti guardare le ultime anna-
te di questa stessa rivista o un
libro come La politica del ribel'
la del filosofo libertario france-
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se Michel Onfray), i temi che il
pensatore tedesco ha agitato
non possono non riguardare
profondamente sia le basi del
pensiero anarchico sia le stesse

modalità con cui tale pensiero
viene interpretato da coloro
che a esso fanno riferimento.
Su alcuni dei punti focali del
pensiero di Nietzsche e della
loro rilevanza per un pensiero
libertario sífocalízza la conver-
sazione con Alberto Giovanni
Biuso, docente di filosofia della
mente all'università di Catania,
collaboratore di molte riviste,
specialistiche e non, e autore di
L'antropologia di Nietzsche
(1995), Contro il'68. (t998), An-
tropologia e jIlosofia (2000), CY-

borgsofia. Introduzione alla fi-
losofia del computer (2O04).

Il pensiero di Nietzsche è un
pensíero complesso, che an-
che oggi, sgombrato fortane-
temente iI campo delle stru-
mentalizzazioni che ne fece iI
nazismo, fa molto discutere. A
contrapporsi sono sostanzial-
mente due interpretazíoni: da
un lato chi uede in lui I'esito
estremo dell' illuruinísmo in-
teso come critica radicale a
ogni esistente (non a caso, in-
fatti, lo súesso Nietzsche de-
dicòUmano, troppo umano úl

Frangois Voltaire, nel cente-
nario d.ella morte) e, daII'aI-
tro, chi inuece Io considera
una ulteriore versione, elabo-
rata e affascinante, del Pen-
siero reazíonario, iI tutto reso
&ncor più complesso dalla
partícolare biografia di Nietz-
sche stesso, che morìpazzo...
Nel confronto con Nietzsche,
gli elementi biografici, o ricon-
ducibili alla biografia, troPPo
spesso hanno preso il posto
della disamina seria delle sue
posizioni e delle sue proposi-
zioni, con esiti che è facile in-
tuire. È la visione che, per
esempio, attraversa La cata-
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me tutto sia udanza dell'esse-
re,. È indubbio perciò che, per
quanto assurdamente accusata
d'irrazionalismo, la cril.ica
nietzscheana sia profonda-
mente razionale poiché nasce
da una totale esigenza di uerità
e appunto da questa sua razio-
nalità è capace di cogliere la ra-
dice del nichilismo. La verità è

infatti una possibilità dell'esse-
re umano, una possibilità finita
di un essere finito, e si rivela
quindi anch'essa come (non
stabileu, come ninfondata>,
quindi come nulla.

In questo mostrere la <desti-
nalità> del nichilismo, però,
Nietzsche si riuela soprettutto
un demolítore, m& a tale de-
molizione non segue pratica-
mente mai una perte costruttí-
uo-propositiva...
In realtà non è così e per com-
prendere la parte costruttiva di
Nietzsche occorre tornare alla
questione del suo illuminismo.
Come dicevi, Nietzsche dedicò
nel lBTB Umano troppo umano
a Voltaire. Con tale dedica egli
intendeva sottolineare che il
suo accoglimento dell'elemen-
to principe dell'illuminismo (il
fatto che la ragione, essendo
valutazione critica di qualun-
que elemento consolidato, non
può che essere anche critica
della tradizione) era anche in-
teso nel senso di mostrare che
la critica alla tradizione non
poteva awenire se non alla lu-
ce di una migliore comprensio-
ne della tradizione stessa. È

muovendo da questa imposta-
zione teoretica che Nietzsche
giunge al suo giudizio sulla gre-
cità, uno degli eventi centrali
della costruzione dell'uomo
occidentale. A questo proposi-
to egli afferma che se noi mo-
derni, con la nostra sensibilità
assolutamente eccessiva, senti-
menlale, malata, umanistica,
prendessimo.sul serio la gre-

cità, alla fine bruceremmo i te-
sti greci, non ne faremmo piir
oggetto d'insegnamento per-
ché dei greci antichi tutto si
può dire tranne che fossero
umanisti. Nietzsche, infatti,
sottolinea che alla base della
civiltà greca c'era una profonda
consapevole zza della distinzio -

ne fra ciò che è human e ciò
che è menschlich (la radicale
differenza che intercorre fra la
natura profonda dell'essere
umano, che in fondo è upura
vitau, volontà di vivere e vo-
lontà di volontà, e quanto inve-
ce deriva dall'addomestica-
mento di essa, cioè da tutte
quelle impostazioni che voglio-
no renderla <piir umana>,), così
come sottolinea che è proprio
per <controllare, tale upura vi-
ta> che il pensiero e la cultura
greca assunsero le forme <apol-
linee, e luminosamente razio-
nali che oggi ammiriamo. La
critica nietzscheana alla tradi-
zione, che si nutre del metodo
(genealogico>, è quindi una
critica rivolta non tanto a di-
struggere ciò che ci è stato tra-
mandato, quanto a mostrare le
ragioni nascoste di tale tra-
mandamento. Applicata al
mondo greco, la genealogia
mostra che la utradizione, ha
letto con categorie assoluta-
mente inadeguate un pensiero
del tutto radicale come quello
greco. Questo, insomma, è I'il-
luminismo nietzscheano: il
tentativo di svelare quegli ele-
menti culturali che non solo
fungono da neut ralizzazione
del profondo, da neutralizza-
zione dell'elemento uselvag-
gioo, ma che, soprattutto, vo-
gliono negarsi come tali, vo-
gliono scomparire con I'intento
di far passare come (natura)
quello che, invece, è solo co-
struzione. Quel che Nietzsche
aggiunge, per tornare alla que-
stione che tu poni, è che non si
può provare a costruire nulla di
veramente valido, di veramen-
te (umanoD, se non a partire da
questa situazione che è appun-
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to costitutiva della condizione
degli uomini: dobbiamo creare
delle forme ma esse non posso-
no credersi, ed essere credute,
(natura), mentre sono artificio,
imposizione. Per questo ogni
forma, anche quella della <li-
bertàr, non può pretendersi
esaustiva, finale, assoluta...

Proprio ln questione d.ell'<ele-
mento selvaggio>, che funge-
rebbe dn <detonatore> di ogni
possíbile costruzione è, anche
nello stesso Nietzsche, abba-
stenza. contraddittoria. È ín-
fatti vero che, per rtmanere ai
greci, Ia cultura greca classica
non na.sconde moralistica-
mente glí abissi che contorna-
no e costituiscono I'esistenza
uman&, wta è anche uero che
da parte loro I'accettazione
della natura < selueggia> auve -

niva comunque all'ínterno d.i
un& <<costntzione>>, cioè di una
costellazione di modi di essere
e di valori, che erano rítenutí
<na.turali> quanto Ia <natura
selvaggìa>...
Intanto bisogna capirsi su che
cosa significhi (naturar. Dal
punto di vista biologico, (natu-
ra> significa che c'è un dato di
fondo, costituito dal fatto che
I'essere umano è un mammife-
ro che ha bisogno di metabo-
lizzare energia, di nutrirsi, di
scaldarsi e di riprodursi. Que-
sta è la (natura) umana, cioè
l'animalità dell'essere umano
all'interno di una struttura na-
turale assai ampia che noi, con
molti strumenti, possiamo tra-
scendere ma dalla quale non
possiamo assolutamente pre-
scindere. Per Nietzsche il pro-
blema non è dato dal fatto che
tutto sia trasformazione, dive-
nire, varietà di forme, quindi
creazione di idee e di valori, ma
dalla convinzione che queste
idee, forme e valori possano as-
solutamente prescindere dal
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si, perché non saprebbe vivere
senza colui per il quale preferi-
sce morire piuttosto che vivere.

Per Nietzsche, insomma (e
qui c'è senza dubbio un pun-
to di forte cont&tto con Stir-
ner) anche I'altruismo non
sarebbe che una maschera
dell'egoismo.
Il punto di vista nietzscheano
sta nel cogliere l'esistenza co-
me qualcosa di analogico, cioè
qualcosa che vive di nuances,
di sfumature, che non possono
essere viste solo come luce o
solo come ombra e neppure
come compresenza di luce e
ombra (al modo della "sintesiu
dialettica hegeliana), mentre
continuamente c'è un passag-
gio fra I'una e I'altra. Per Nietz-
sche, insomma, I'esistenza è

qualcosa di più del concetto, è

qualcosa di difficile da espri-
mere, è il fatto che la luce e

I'ombra, pur diverse e irriduci-
bili I'una all'altra, sono però
anche la stessa cosa (è pensabi-
le una luce che non getti
un'ombra?), un'unità così ori-
ginaria da non aver bisogno di
una sintesi superiore.

Un altro problemn d.ella teore-
si ní.etzscheana è che íl sogget-
to, anche quello <selvaggio>,
non può pensarsi, non può
dnrsi ed esistere, se non è sem-
pre in relazione con gli altri
ma soprattutto se non è sem-
pre oaltroue da séo, cioè sem-
pre in divenire nel costitutiuo
rqpporto con iI mond.o. Un
mondo che non può essere ui-
sto sol.o come oggetto disponi-
bil.e per la volontA del soggelto.
Prima citavi Stirner, e indub-
biamente fra Nietzsche e Stir-
ner ci sono, soprattutto su cer-
te questioni, delle assonanze,
anche se il loro pensiero resta
rispettivamente irriducibile.
Uno dei punti in cui tale irridu-
cibilità emerge in maniera net-

ta a me pare stia proprio nel-
I'antropologia. Infatti Stirner
(pur criticando ferocemente
Hegel, di cui era stato allievo,
rimase sempre influenzato dal-
I'hegelismo) assolutizza I'uuni-
co" (l'individuo consapevole
del suo egoismo), lo vede come
fonte e radice di tutto, come
ciò da cui tutto nasce e a cui
tutto si riconduce, mentre
Nietzsche, all'opposto, dissolve
I'unico perché anche rispetto al
soggetto Nietzsche fa funziona-
re il metodo genealogico. Sot-
toposto all'analisi genealogica,
infatti, il soggetto usi squagliau,
non esiste più in quanto confi-
ne, in quanto limite, in quanto
proprietà privata, in quanto co-
lui che dice <io,, perché nel di-
re nio, il soggetto deve innanzi-
tullo fare riferimento ai cromo-
somi dei suoi genitori, e dietro
ai genitori c'è tutta la stirpe,
dietro la stirpe c'è I'intera uma-
nità e così via. Ma se questo ve-
nir meno del soggetto inteso
come confine accade già dal
punto di vista fisiologico-biolo-
gico, ancor di piùr il confine del
soggetto non si trova quando
egli parla, perché chi parla non
può che dire le parole del mon-
do in cui ha avuto la ventura di
nascere. Se noi infatti, in quan-
l-o umani, siamo linguaggio
dobbiamo anche riconoscere
che esso non è stato inventato
da un qualche soggetto, da un
Robinson Crusoe nella sua iso-
Ia, ma altro non è che I'eredità
culturale del mondo in cui
ognuno è nato, per cui quando
il soggetto dice uioo indica sem-
pre un contenuto che è ricono-
scibile da altri come tale solo in
quanto, e per quel tanto, che
non indica il (proprio) di colui
che parla. Non a caso, la uquin-
tessenzaD di quanto ognuno è

non può essere espressa come
tale da nessuno, perché per
esprimerla si deve comunque
ricorrere sempre a quel (me-
dior, a quel uluogo,) a tutti co-
mune, che è appunto il lin-
guaggio il quale, proprio per-

ln,to 7. rt.l c 2oo5 libertaria

ché a tutti comune, a tutti par-
la. Ciò sta a significare che an-
che I'aspetto linguistico-
espressivo non dipende dal
soggetto e ancora una volta il
soggetto si dissolve perché non
può tracciare un proprio confi-
ne. Per tutto questo, Nietzsche
ritiene che il soggetto, anche al
massimo delle sue possibilità,
non sia altro che un tramite di
conoscenze, un canale in cui
convergono, diventano co-
scienza e si esprimono la sag-
gezza, il pensare del mondo,
I'essere consapevoli delle cose.
A pensare, anche quando si
pensa in solitudine, non è mai
il soggetto preso come unicum
ma è sempre il soggetto come
espressione di una collettività
plurisecolare che lo precede e

della quale egli non è altro che
una sorta di segnale, un nodo
in una rete infinita. E una cosa
che, per fare un esempio a noi
vicino, aveva ben capito Car-
melo Bene quando affermava:
<Mentre Carmelo Bene recita,
Carmelo Bene non esisteD. Tale
affermazione non manifestava
il gigioneggiare del grande at-
tore, o un paradosso, ma la ri-
gorosa consapevolezza che si
crea veramente arte non quan-
do il soggetto, I'attore fa di sé il
protagonista ma quando si do-
na completamente al suo fare,
cioè quando si annulla in
quanto attore per diventare
completamente (come si inse-
gnava all'Actor's Studio) il
commesso viaggiatore della
commedia di Arthur Miller o il
giovane scaricatore di Fronte
del porto, così calandosi fino in
fondo nella propria dimensio-
ne collettiva e rizomatica.

I greci sosteneva.no esserci due
forme dí uita: lazoé (una <uita
come tale>, senm. specificazio-
ni, una <nuda vita>1 che ri-
guardaua aIIo stesso mod.o uo-
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mini, animali e dei, e unbios
(una <vita qualificata, una ui-
ta che si sa come tale>) che in-
uece qfferiua solo a uomini e

dei proprio perché essi si san-
no viventi, sono <uita che sa di
essererr. Ora, seguendo la via
di Nietzsche, non rtmane solo
Ia zoé? E il bios, quindi íI sin-
golo indiuiduo, non diuenta
puramente una funzione, e

una finzione, di un collettiuo
senza confine e senze nome?
Non è così. Quanto detto sino-
ra dimostra come il soggetto,
cioè quella costruzione con-
cettuale presa a fondamento
da tante teorie e filosofie non
abbia alcuna consistenza
ufondativa',, ontologica, ma
questo non toglie che i singoli
individui, proprio perché "luo-
ghi, in cui accade qualcosa (il
linguaggio, I'esperienza, il sa-
pere di esserci) che li riguarda
anche se non appartiene loro,
siano appunto uluoghi del
mondou, con una proplia
identità che non è quanto li
separa da tale mondo ma, al
contrario, quanto permette lo-
ro di essere e di sentirsi parte
del mondo stesso. In questo,
Nietzsche si rifà proprio al-
l'antropologia greca nel senso
da te indicato. Nell'antropolo-
gia nietzscheana, come ap-
punto per i greci, la zoéèlavi'
ta al di là della pluralità delle
sue forme, la vita in tutte le
sue espressioni, che nessuno e
niente potrà mai comprimere
(se non il tempo che tutto di-
voraD mentre bios è la vita in-
dividuata, soggettiva, è il cor-
po che c'è qui ora, è il mio cor-
po che in questo momento ha
delle trasformazioni, che esi-
ste da una certa quantità di
anni e che fra una certa quan-
tità di anni non ci sarà piÌr e si
dissolverà. Il bios, cioè, non è

altro che I'espressione nel

tempo dell'eternità della zoé
ed è per questo che il soggetto
empirico, il singolo individuo
esistente, non può aspirare a

nessuna unicità, a nessuna
eternità, a nessuna insupera-
bilità. Questa contingenza e

inconsistenza dei singoli indi-
vidui esistenti è tuttavia per
Nietzsche proprio quanto fa sì

che il soggetto empirico sia
non solo il luogo in cui la vita
(la zoó diventa continuamen-
te cosciente di sé, ma anche
ciò che permette a questa con-
sapevolezza di manifestarsi
nell'inventare forme, cioè nel-
la creatività in tutte le sue
espressioni: estetiche, sociali,
affettive, sentimentali, politi-
che. Il costante rimandare di
Nietzsche all'inscindibile lega-
me fra bios e zoé, il sottolinear-
ne continuamente la comPre-
senza, è I'a-priori necessario al
riconoscimento della costituti-
vità della misura, intesa quale
riconoscimento dell'essere
umano come limite, particola-
rità, finitezza. In questo rico-
noscersi come limitato il sin-
golo si pone in quella soglia
che, in parte, gli permette di
trascendere il proprio limite
contingente. Anche sul piano
antropologico, quindi, ritro-
viamo I'unità di Apollo e Dio-
niso, cioè la complessità, il
comprendere che nessuna
parte dell'essere, nessuna ma-
nifestazione del mondo, è

semplice in senso logico, cioè
separata dalle altre, mentre
tutle sono una t'ete, un rizoma
orizzontale e non verticale,
perché anche le eventuali ge-
rarchizzazioni, pure quelle del
contesto sociale, sono colnun-
que sempre dei gradi prowi-
sori, delle funzioni contingen-
ti. Nel momento in cui il sin-
golo si comprendesse come
tale, quindi non come (sogget-

toD separato ma come nodo di
questa rete, sarebbero supera-
te le due contraddittorie, ma
convergenti, visioni che I'indi-
viduo ha di se stesso, cioè di
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soggetto servile e di soggetto
dominante, che accetta di es-
sere servo o vttole essere do-
minante proprio perché ritie-
ne che il mondo sia intrinseca-
mente gerarchico.

Una logica dn cui, forse, origi-
na il paradosso linguktíco per
cui iI sostantiuo <soggelto> ha
sia il ualore di nessere ettore
di> che quello di <essere solto-
posto e>...
lnlatti. E proprio la concezione
nietzscheana del singolo esce
da questa ambiguità perché
per lui il singolo, l'individuo,
diventa schiavo, e si perde, nel
momento in cui cerca in un al-
tro I'appagamento di sé, il sen-
so del suo esistere, perché per
provare a ottenere tale appaga-
mento I'altro deve essere do-
minato o a esso ci si deve sotto-
mettere. Per Nietzsche, invece,
il fatto che l'individuo accetti, e

viva sino in fondo, il suo costi-
tuire un nodo della rete della
vita, e quindi riconosca che il
suo senso sta solo all'interno di
questa rete, conduce allo
splendore dell'esistenza, al
sentirsi parte costitutiva del-
f indistruttibilità della zoé,
quindi alla gloria della dimen-
sione sociale, collettiva, senza
che essa mortifichi il singolo.
Per questo la prima caratteri-
stica del soggetto nietzscheano
è la severità, perché egli, prima
di imporre agli altri dei pesi, li
impone a se stesso e solo a quel
punto può pretendere (a qua-
lunque livello: professionale,
sentimentale, emotivo, mora-
le, qualcosa dagli altri. Oltre
tutto, questa antropologia, che
è costitutivamente uimpoliti-
ca,, (cioè al di fuori di quanto
le teorie e le pratiche politiche
hanno posto come fondamen-
to dell'esistere e dell'agire col-
lettivo degli esseri umani), ha
invece anche una immediata
dimensione politica, anzi:
anarchicamente politica. A me,
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rìo ripagati. Da cl.re cosa,
però, siarr<-r ripagali, nott si
capisce. ln l'onclo, la vita clella
cornunitrì non pare nier.rte di
speciale, o alnreno r.ron è nul-
la cli cliverso dalla vita che, si
irrrrrragirra, irìtli piorrit'r'i vivt-r-
no altrove. (lon la clifferenztr,
però, cl're gli abitanti degli al-
tri villaggi n<-rrr devorro corrvi-
vere, sia ptrr a dcbita clistan-
za, con nrostri assetati di sar.r-
gue Éìccìuattati tra gli alberi,
così terribili cl.re è rneglio non
nonrinarli nepprlre (r'rclla ver-
sione originalc, le Creattrre

bosco e raggitrngere la città,
clove pcltlir trovare le rnedici-
ne necessarie per salvare la vi-
ta al suo Éuníìto. Il paclre, che
clapprirna cerca di dissuader-
la, lrlla f irre cede aììe srre li-
cl.rieste e le concede il per-
lresso, non prima, però, di
averle latto una rivelazione
sconvolgente. -l-utto quanto è
lalso. Falsa la storia clelle
(.r'eattrlc I rrnorrrirtabili, irnper-
soniìte iì tunlo dagli anziani
tlavestiti con un bizzarro pa-
Iudanrento e una maschera da
cirrglriale, lalsir lir t'ollot'irziorte
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le sedr-rte di gruppo che Io sto-
lico Walker, erede di tr na im-
nlensa fortuna, presenta la
propria idea: r'ilìrgiarsi in urt
luogo inaccessibile al mondo
e lì creare dal nulla una comu-
nità sul modello degli idealiz-
zati valori dei primi coloni.
<Esistevano delle leggende su
questi boscl.ti", spiega Walker,
e a partire da esse è stata ela-
borata tutta la complessa
messinscena. Ivy adesso può
corìoscere la verità, le dice il
paclre: le persone si dividono
in persone che seguono e per-
sone che guidarro e lei, Walker
ne è convinto, fa parte di que-
ste ultime. Per questo le per-
mette di attraversare la foresta
e raggiungere I'esterno, per-
ché è certo che lei, consape-
vole del ruolo di guida che un
giorno dovrà assumere, farà
ritorno al villaggio.
Così, infatti, sarà. Raggiunto
I'esterno, Ivy scavalca un nlu-
ro che cinge il bosco e si trova
nel nostro tempo dove, aiuta-
ta da un giovane guardiano
che le dà un passaggio sulla
sua jeep, si procura i medici-
nali e torna a casa. Non man-
ca un colpo di scena durante
il pelcorso, quando Ivy viene
attaccata da una,(cleatu[a in-
rrominabile,, che per'ò riesce a
uccidere attirandola in un tra-
nello. È chiaro sia allo spetta-
tore sia alla giovane cieca che
il r.r.rostro, in realtà, è un abi-
tante del villaggio travestito,
all'oscuro del fatto che Ivy era
al corrente della mascherata
(si tratta, in effetti, di Noah, il
matto, che aveva trovato uno
dei travestimenti e già da
qualche tempo si stava diver-
tendo a spaventare i compae-
sani). Al ritorno nel villaggio,
di questo, non si fa parola.
lvry, consapevole che un gior-
no sara lei stessa a far parle

Lrnorninabili sor.ro u'l'hose We
Do Not Speak Off,, quelli clei
quali r.ron parliarno).
A trn certo punto, pero, cltral-
cosn si rrlll1pe. l.ucius, pro-
rììesso sposo della girtvirrrt'
cieca lvy Walker (Blyce Dallas
Howard), la figlia clel capo,
viene accoltellato cla Noal"r
Percy (Adlien l3rody) il rnatto
del villaggio, innamorato cli
lvy. A questr) punto, è Ivy stes-
sa che decicle di trttraversare il

della Città e falsa, infine, la
collocazior.re ten-rporale. Il vil-
laggio ottocentesco è stato co-
stltrito ir bella posta da rrrr pic-
colo gruppo di persone (gli
(ÉìnziiìlliD) guidati da un pro-
f'essore di sloria arrreli<'irna,
Edward Walker, che hanr.ro
deciso di abbandonare il
mclndo pel ritagliarsi uno spa-
zio artificiale nel quale fosse
scor.rosciuta la malvagità. Co-
storo, iìccolnunati dall'avere
avuto ull familiare ucciso (chi
per rapina, chi per stupro, chi
in Lrn atterìtato) si sontl cono-
sciuti in ur.r cor.rsultorio al
quale si erarro rivoìti pel lice-
vere aiuto nel superanlento
del lr-rtto. Ecl è proprio durante
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infatti, il potere inganna per
accrescere la cogenza del do-
minio ma, dall'altro, masche-
ra questa sua essenziale qua-
lità con la necessità di mante-
nere I'ordine in funzione del
raggiungimento di uno scopo
(il bene comune) alla cui cor-
retta conoscenza possono at-
tingere solo i saggi potenti,
superiori per intelletto e per
educazione. La menzogna di
Socrate è, prima di tutto, no-
bile; un inganno a fin di bene,
così come la menzogna degli
anziani del villaggio di Shya-

tonico degli uomini d'oro,
d'argento e di ferro si ripropo-
ne nella prassi: chi ha cono-
sciuto il mondo ha capito che
esso alberga il male e il dolore
e decide che da esso sia impe-
rativo allontanarsi. Così, a
partire da una leggenda (non
piir fenicia, ma pellerossa) si
elabora un mito da racconta-
re, uno stratagemma in grado
di tenere il mondo lontano
dalle persone che sono fatte
per seguire, per le quali se ne
crea uno nuovo e completa-
mente falso provvisto di un

anno 7 o n.1 .2oo5 libertaria

La ulegittimitàr'
dello stato

Il regista ha dichiarato che il
film è la sua descrizione del-
I'America progettata da Geor-
ge W. Bush, un'America che
Shyamalan dipinge con le tin-
te piir fosche. Un indizio del
significato allegorico dell'ope-
ra è forse (appena un gioco
enigmistico) il fatto che quella
W puntata che compare nel
nome dell'attuale presidente
statunitense stia per Walker,
come il capo degli anziani del
villaggio. Ma, al di là di questi
vezzi stilistici, nel film I'im-
pressione che Shyamalan stia
descrivendo gli Stati Uniti dei
neocons si fa strada molto
spesso, seguendo un sottile
gioco di allusioni appena in-
traviste che rappresentano, a
mio parere, il tratto di maggior
valore dell'opera.
A ben vedere, però, il Villaggio
non è un'allegoria dei soli Stati
Uniti d'America, ma di tutti gli
stati, che mai esitano a ricor-
rere a qualunque messinsce-
na, rituale o meno, per ribadi-
re la credenza nella legittimità
del proprio ordine sociale.
Walker, rispetto a Socrate, fa
un passo in piÌr: la storia delle
Creature Innominabili nasco-
ste nel bosco è già una buona
idea, ma meglio sarebbe se, di
tanto in tanto, se ne scorgesse
una. Così, gli anziani îengono
nascosto nel villaggio un certo
numero di costumi e, periodi-
camente, li indossano per spa-
ventare i compaesani, consoli-
dando in questo modo la cre-
denza nella verità della storia
e, con essa, la legittimità del
proprio potere.
Nel mondo reale, spesso gli
stati ricorrono al trucco di
Walker. Il discorso pubblico
delle istituzioni come difesa

malan, che tengono fede al
patto del segreto anche di
fronte alla morte dei propri fi-
gli e decidono che sì, mante-
nerlo è ancora giusto. nAlcune
persone sono falte per segui-
re, altre sono fatte per guida-
reD, e perciò possono ingan-
nare Ie prime per il loro stesso
bene, che solo chi è fatto per
guidare conosce. Il mito pla-

orizzonte limitato e, proprio
per questo, securizzante.
Ma è possibile, ci si domanda,
che un inganno così clamoro-
so possa perpetrarsi solo ripe-
tendo il racconto di una storia
incredibile? Una storia falsa, si
dirà, non diventa plausibile o,
addirittura, vera per il solo fat-
to di essere raccontata tante
volte. Ebbene, i fatti provano
il contrario, come dimostra,
tra le altre cose, la storia della
religione cristiana che ha con-
vinto miliardi di persone della
corrispondenza al vero di un
racconto ingenuo, contraddit-
torio e palesemente inverosi-
mile. I miti incredibili sono
soltanto quelli degli altri.
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È nata a Parigi
Ia Question sociale

La f ne del 2004 ha visto

I'entrata sulla scena edi-
toriale libertaria di una
nuova rvista quadrtme

strale. /a Quesflon so-
ciale, con I'esplicativo
sottotito o revue libeftat
re de reflexion e de
combat, "La questìone

sociale (che rimanda al'
I'esigenza dì mettere
termine all'alienazlone
salariale con L'emanci
pazione dei lavorator e

con l'instaurazione di

una società di liberi e

uguali, da cui dipende
ormai la sopravvivenza
del genere umano) si

pone oggì negli stess
termini delle origini", si

legge nella presentazio-

ne de La r vista. Dopo
quesla premessa i re
dattori della rivista Par
gina ritengono "si debba
tornare alle fonti delle
idee e delle pratiche che
hanno fondato la lotta
per 'emancipazione dei

lavoratori: aì principi del-
la Prima lnternazonale e

della dichiarazione di
Saint lmier". Un anacro-
nislico salto nel passa-

to? No, precisano, Per-
che "per cert aspetti, in

fattl, sembra che oggi il

capitalismo ci riporti a

condizioni della lotta di

cLasse non lontane da
quelle della fine del di-

crannovesimo e de ven

tesimo secolo, soPrat
tutto ripresentando una
îorle polanzzazione so-

ciale e una democrazia
autoritaria", Contro il ca
pitalismo, dunque, ma

anche contro lo stato,
con un'avvertenza: "Lo

statoedivenlatoapoco
a poco un elemento
quasì costitutivo, "natu-

rale" del l' orga nizzaztone

sociale", quindi, "la crit
ca allo stato va riformu-
lata, senza settarismo,
ma senza riguard, in

termini che gli restituì-
scano una coerenza agli

occhì di tuttt coloro che

avvertono ormal la ne-

cessità di una trasfor
mazione radìcale della
società,.
/a Question sociale, cloLi-
braire Publico, 145 rue

Amelot, 7501 1 Paris. la-

q uestio n soc ia le@ h ot-
mail.com. Una copia 7 eu-

ro (estero 14), abbona-
mento a tre numeri 20 eu-

ro. Abbonamento sosteni-

tore, estero, istituti e bi-
blioteche. 40 euro. Asse-

gni intestati a G. Carrozza.

Mostre del libro
anarchico

Aspettando la Fiera dell'e-

ditoria anarchica a Firenze

che si terra questo autun

no, ecco due apPunta
mentì dedicati ai libri anar-

chic. ll primo lncontro sì

tiene a Zagabria dal l8 al

2A marzo ed e la Fiera

balcanica anarchica
del libro (Bask) Nata inì-

zialmente come mostra
itinerante (la prima si era

tenuta a Lubiana alla fine

H

del maao 2003) da que

st'anno avrà sede a Za-
gabria (Croazia) Glì orga-

nzzalon daranno agli edi

tor parteciparti alcuni
supporli logistici, ma tnol-

to s basera sull'autorga-
nizzaztane.

Per maggiori informazioni:

www.ask-zagreb.org op-

pure ask-zagreb@net.hr

Secondo rendez-vous il

21 e 22 maggio a N/on-

treal per il Sesto salone
del libro anarchico.
Questa .fiera, e uno dei
p u imporlantì incontrì li-

bertari dell'Amerca del
Nord. ll Salone accanto
agli stand degìi editori li'
bertari vedrà incontri, dl-

battiti, presentazion di

libri, proiezioni di film.

Salon du livre anarchiste
de Montreal, 2515 rue De-

lisle, (métro Lionel Groulx),

Montreal, Quebec. Telefo-

no 514-859-9090 oppure
salonanarchiste@taktic.or
g. Sito web: http:/isalona-
narchiste.taktic.org
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Le Ediciones
espiritu libeÉario

Da tre anni un gruppo di

anarchlci cileni ha creato
una piccoLa casa editrice:

Edic ones espiritu libeda-

rio. Pochi mezzi finanztar

rrrtrto 7. n. t . 2oo5 libertaria

compensati pero dall'en-

tusiasr-no. ll prossimo li-

bro d questi liberlari cile-

ni sara E/ anarquismo en

la globalizacion d Osva -

do Escrlbano, ll piccolo,

ma "ricco, catalogo delle

Ediciones corrprende La

ideologia anarquista d

Arrge Cappelletti; Cróni-
ca anarqursta de la sub'
version olvidada dl
Oscar Ortiz e Contribu-
cion a la historia del
anarquismo en América
Latina dt Luis Vitale, Car-
tas sobre el Patriotismo
de Michail Bakunin e

Crítica revolucionaria dt

Lurgi Fabbr , Ni victimas
ni verdugos di Albed Ca

mus e Apuntes sobre e/

viaje de Alberl Camus a

Chile dr Juan Rvas e N
baldo MosciaIIt, Marx,
Nietszche y Freud di Mr
clrel Foucault , Anarqui-
smo di Noam Chonrsky.

Per informazioni:

ediciones espiritu liberta-

rio@hotmail.com
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Acri (Cosenza)
. Germinal

Albano (Roma)
. Delle Baruffe

Ancona
. Fel'trinelli

Barcellona (Spagna)
. Aleneu Enciclopedic

Popular
Paseo de San Juan, 26

. Lokal
calle La Cera, 1 bis

. Espai Obert
calle Blasco de Garay, 2

Bari
. Feltrinelli

Bassano
del Grappa (Vicenza)
. La Bassanese

Bergamo
. Underground,

Spazio anarchico
via Furielti 12lb

Bologna
. Feltrinelli
. Libreria del Ponte
. Ripicchio

Bolzano
. Cooperativa Libraria

Brescia
o Feltrinelli
. Rinascita

Caltanissetta
. Cantieri Culturali

Ciccianera

Carpi (Modena)
. La Fenice

Carrara
. Circolo Gogliardo Fiaschi

via Ulivi, B

Fano
. Alternativa libertaria

Firenze
. Feltrine li Cenetani
. Libreria delle donne
. Movimento Anarchico

Fiorentino,
vicolo del Panico, 2

. Bancarella
piazzaSan Fuenze

. Edrcola
p azza San Marco

. Centro Dea,
Borgo Pnti,42lF

Forlì
. Einaudi
. El ezeta

Genova
. Fetrinelli Bensa
. Feltrinelli XX se'ttembre

Gerusalemme (lsraele)
. Educational Bookshop

La Spezia
. Contrappunto

Lione (Francia)
. La Gryffe
. La plume noir

Livorno
. Federazione

anarchica livornese
via degli Asili, 33

Lodi
. Casa del popolo

Lucca
. Centro di documentazlone

Macomer (Nuoro)
. Libreria Emmepi

Mestre
. Feltrinelli

Milano
. Ateneo liberlario

viale Monza, 255
. Cuem-università Statale
. Fei'trineili Buenos Aires
. Feltrinelli Galleria Duomo
. Feltrinelli Piemonte
. Reload Mindcafè

via Angelo della Pergola 5
. Torchiera rnfoshock

piazzale del Cimitero
maggiore, 1B

. Ulopia

Modena
. Feltrineili

Montpellier (Francia)
. Centro culturae

Ascaso-Druruti
6, rue Henry Bené

Napoli
. Cooperativa'O Pappece

vico Monteleone, B/9
. Feltrinelii

Padova
. Feltrinellr

Palermo
. Feltrinelli
. Modusvrvendr

Parigi (Francia)
. Publrco

Pescara
. Feltrinelli

Piacenza
. Alphaville
. La pecora nera ctm
Piombino
. Libreria La Bancare la
. Librerra La Fenice

Pisa
. Feltrinelli

Potenza
. Edicola viale Firenze, 18

Ravenna
. Feltrinelli

Reggio Emilia
. Info-shop Mag 6

Boma
. Anomalia
. Bar il Fico
. Brbli
. Biblioleca l'ldea
. Bookshop Zora

Casa internazionale
delle donne

. Coop. Risvolli
largo PF. Scarampi, 2

. Fahrenhei't 451

. Feltrinelli Argentina

. Feltrinellr Orlando

. Infoshop Forte Prenestino

. La bottega dell'asino
Villaggio g obale

. Leltere Catlè

. Libreria N,4ontecitorio

. Lo Yeti

. Odradek

. Binascita

San Francisco (Usa)
. City Lights

San Giorgio
a Cremano (Napoli)
. Bottega del Mondo Gaia,

via Pitlore, 54

Sassari
. Odradek

Savona
. Libreria l\,4oderna

Sidney (Australia)
. Black Rose

Bookshop

Siena
. Feltrinelli

Torino
. Comunardi
. Feltrinelli

Trento
. Bivisteria

Treviso
. Cattova
. Cenîro del libro
. Commercio

equo e solidale
. Libreria universitarra

san Leonardo
. Pace e sviluppo

Trieste
. ln Der Tat

Venezia
. ll Fontego

Verona
. Rinascita

Vicenza
. Librarsi

Volterra (Pisa)
. Libreria Lorien

Gome
è triste

Porto Alegre
sembra

quasi Davos
9€
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